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DALLE AUTONOMIE.IT 
 

MASTER 

La Gestione dell’Energia 
 

a liberalizzazione del 
mercato dell’energia 
rappresenta una delle 

grandi opportunità che le 
PAL possono cogliere per 
sviluppare al proprio interno 
quelle figure professionali 
in grado di ottimizzare i be-
nefici derivanti dalla libera 
concorrenza. Le grandi pos-
sibilità che si offrono alle 
Pubbliche Amministrazioni 
possono diventare delle re-

altà solo a condizione che 
vengano gestite e sviluppate 
da professionalità adeguate, 
ed è a questo scopo che il 
Consorzio ASMEZ pro-
muove il Master per Energy 
Manager - MEM, 2a Edi-
zione, settembre-novembre 
2008, che si sviluppa in un 
percorso modulare speciali-
stico in materia di produ-
zione di energia, risparmio 
energetico e riduzione delle 

emissioni inquinanti a fron-
te delle leggi nazionali e re-
gionali, contemplando tec-
nologie, esperienze, meto-
dologie e strumenti finan-
ziari per la realizzazione 
pratica dei progetti. Il 
master si prefigge di fornire 
i contenuti ed i supporti 
formativi in grado di soste-
nere ed incrementare nel 
tempo le professionalità di 
quegli amministratori e fun-

zionari degli EE.LL. inte-
ressati a cogliere al meglio 
le nuove opportunità di svi-
luppo professionale conse-
guenti alla liberalizzazione 
del mercato dell’energia. Le 
giornate di formazione si 
terranno presso la sede del 
Consorzio Asmez di Napoli, 
Centro Direzionale Is. G1 
80143 Napoli. 

 
LE ALTRE ATTIVITÀ IN PROGRAMMA: 

 
CICLO DI SEMINARI: IL NUOVO TESTO UNICO IN MATERIA DI SICUREZZA E SALUTE SUL LAVO-
RO 
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 18, 25 SETTEMBRE e 1 OTTOBRE 2008. Per informazioni e adesioni contattare 
il numero 081.7504514 - 04 - 61 - 55  - 05 
http://www.asmez.it/formazione/Master&Seminari/Documenti/sicurezza08.doc 
CICLO DI SEMINARI - INCONTRI FORMATIVI DELLA COMUNITÀ DI PRATICA PROFESSIONALE 
DEI SERVIZI SOCIALI 
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 16, 24, 30 SETTEMBRE e 16 OTTOBRE 2008. Per informazioni e adesioni con-
tattare il numero 081.7504555 - 14 - 61 - 04  - 05 
http://www.asmez.it/formazione/Master&Seminari/Documenti/comunita.doc 
SEMINARIO: LA PROGRAMMAZIONE STRATEGICA E IL NUCLEO DI VALUTAZIONE 
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 21 LUGLIO 2008. Per informazioni e adesioni contattare il numero 081.7504514 
- 55 - 04 - 61 - 05 
http://www.asmez.it/formazione/Master&Seminari/Documenti/revisori.doc 
SEMINARIO: TEMATICHE DI CARATTERE ECONOMICO E FINANZIARIO - CONTABILE 
Sant’Eufemia di Lamezia Terme (CZ), Via G. Pinna, 29, 22 LUGLIO 2008. Per informazioni e adesioni contattare il 
numero 0968.412104 
http://www.asmez.it/formazione/Master&Seminari/Documenti/economia.doc 
SEMINARIO: GLI APPALTI DI OPERE PUBBLICHE E LE FORNITURE DI BENI E SERVIZI 
Sant’Eufemia di Lamezia Terme (CZ), Via G. Pinna, 29, 24 LUGLIO 2008. Per informazioni e adesioni contattare il 
numero 0968.412104 
http://www.asmez.it/formazione/Master&Seminari/Documenti/sistemi.doc 
SEMINARIO: L’ENERGY MANAGER 
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 23 SETTEMBRE 2008. Per informazioni e adesioni contattare il numero 
081.7504514 - 55 - 04 - 61 - 05 
http://www.asmez.it/formazione/Master&Seminari/Documenti/ruolo.doc 
SEMINARIO: L’ANALISI DEL FABBISOGNO ENERGETICO DEL COMUNE    
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 2 OTTOBRE 2008. Per informazioni e adesioni contattare il numero 
081.7504514 - 55 - 04 - 61 - 05 
http://www.asmez.it/formazione/Master&Seminari/Documenti/esco.doc 
SEMINARIO: CONTRATTUALISTICA E CONSUMI A FRONTE DEI SERVIZI EROGATI    
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 9 OTTOBRE 2008. Per informazioni e adesioni contattare il numero 
081.7504514 - 55 - 04 - 61 - 05 
http://www.asmez.it/formazione/Master&Seminari/Documenti/rilievo.doc 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 

La Gazzetta ufficiale degli enti locali 
 
La Gazzetta ufficiale del 17 luglio 2008 contiene i seguenti documenti di interesse per gli enti locali: 
 
DECRETI, DELIBERE E ORDINANZE MINISTERIALI 
 
Ministero delle Politiche agricole alimentari e forestali. Decreto 7 luglio 2008. Dichiarazione dell'esistenza del ca-
rattere di eccezionalità degli eventi calamitosi verificatisi nelle province di Avellino e Salerno.  
 
Decreto 7 luglio 2008. Dichiarazione dell'esistenza del carattere di eccezionalità degli eventi calamitosi verificatisi nel-
le province di Frosinone e Viterbo.  
 
Ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti. Decreto 9 luglio 2008. Programmi concernenti la rivitalizzazione e-
conomica e sociale delle città e delle zone adiacenti in crisi, per promuoverne uno sviluppo urbano sostenibile con l'as-
segnazione delle risorse URBAN - ITALIA, riprogrammate ai sensi del decreto 7 agosto 2003, articolo 2, comma 2, a 
valere sui fondi di cui alla legge n. 388/2000. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

PUBBLICO IMPIEGO 

Il governo nega i 400 mln in meno. 
I sindacati minacciano lo sciopero 
 

ensione sui prossimi 
rinnovi contrattuali 
degli statali con i 

sindacati che hanno minac-
ciato lo sciopero di fronte a 
quello che è sembrato un 
taglio dei fondi accantonati 
a questo scopo nella mano-
vra. Ma il governo ha nega-
to qualsiasi volontà di que-
sto tipo e il ministro della 
Pubblica Amministrazione 
Renato Brunetta ha garanti-
to che i fondi saranno stan-
ziati con la Finanziaria che 
sarà esaminata dal Parla-
mento in settembre.  A sca-
tenare la polemica è stata 
quello che è sembrato esse-
re un taglio di 400 milioni 
dei fondi accantonati dal 
maxiemendamento della 
Manovra, sulla quale lunedì 
la Camera voterà la fiducia, 

ai rinnovi dei contratti pub-
blici per il triennio 2009-
2011, che sembravano 
scendere da 2.740 a 2.340 
milioni. Versione nettamen-
te smentita da uno dei rela-
tori del provvedimento, Ma-
rino Zorzato, e dal sottose-
gretario all'Economia Giu-
seppe Vegas, che ha defini-
to quelle sul taglio dei 400 
milioni "notizie del tutto 
prive di fondamento". Per-
ché, ha spiegato in un co-
municato, "in realtà, l'arti-
colo del decreto legge 112, 
relativo ad interventi vari 
per lo sviluppo dell'econo-
mia, conteneva per il 2009 
non solo le somme destinate 
ai contratti per il pubblico 
impiego, ma anche 500 mi-
lioni per altri interventi. 
Dopo l'esame nelle commis-

sioni Bilancio e Finanze 
della Camera, 400 milioni 
di questi sono stati utilizzati 
per destinarli ad agevola-
zioni fiscali a carattere per-
manente, segnatamente per 
il settore agricolo, senza as-
solutamente intaccare l'enti-
tà delle somme destinate al 
rinnovo dei contratti per il 
pubblico impiego".  In-
somma, garantisce il gover-
no, non c'è nessun cambia-
mento di posizione sul rin-
novo dei contratti del pub-
blico impiego. Ma il 'giallo' 
dei 400 milioni ha messo in 
allarme i sindacati. Carlo 
Podda, segretario della Fun-
zione pubblica Cgil, ha mi-
nacciato un "settembre cal-
do" e ha detto che se il go-
verno andrà su quella strada 
"lo sciopero sarà inevitabi-

le". Più cauto Gianni Barat-
ta della Cisl che ha parlato 
di confronto "molto compli-
cato" anche se ha lasciato lo 
sciopero solo come "extre-
ma ratio". Da parte sua Pao-
lo Pirani della Uil ha sotto-
lineato che "senza contratti 
l'unica strada è la mobilita-
zione" e l'Ugl ritiene che 
"sarà inevitabile una mobili-
tazione generale del com-
parto". "Non c'è nessun ta-
glio e le risorse previste per 
il rinnovo dei contratti del 
pubblico impiego saranno 
stanziati nella Finanziaria", 
ha replicato il ministro Bru-
netta, sottolineando che 
"l'impegno del governo re-
sta quello previsto in base 
all'inflazione programmata". 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

ENTI LOCALI  

Patto sulla sicurezza dei piccoli comuni 
 

l patto per la sicurezza 
deve essere esteso anche 
ai piccoli comuni. Lo 

sottolinea il sottosegretario 
all'Interno Michelino Davi-
co che ha dichiarato la piena 
condivisione delle linee pro-
grammatiche del patto sulla 
sicurezza di cui si è fatto 
promotore il coordinamento 
dei Sindaci di Bra, Alba, 
delle Langhe e del Roero in 

Provincia di Cuneo. Il do-
cumento stilato da questi 
comuni «può essere consi-
derato un progetto pilota a 
livello nazionale  - ha detto 
Davico – che coinvolgerà le 
amministrazioni comunali, 
la Provincia e la Regione, le 
Forze dell'ordine e i cittadi-
ni stessi» perchè anche que-
ste piccole comunità sono 
oggi «messe in difficoltà da 

fatti relativi all'immigrazio-
ne e alla nuova diffusione 
anche sui territori provincia-
li dei fenomeni criminosi». 
Per questo, ha aggiunto il 
sottosegretario, «i comuni si 
impegneranno a destinare 
simbolicamente la somma 
di 1 euro per ogni abitante 
per dar vita a un fondo sulla 
sicurezza, che verrà integra-
to dalle risorse messe a di-

sposizione dalla Provincia, 
dalla Regione e dallo Sta-
to». L'ufficializzazione del 
patto avverrà il 21 luglio a 
Bra (Cn) al Teatro Politea-
ma, alla presenza del mini-
stro dell'Interno Roberto 
Maroni e del sottosegretario 
Michelino Davico. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

Già in vigore le disposizioni per il controllo delle assenze per malat-
tia 

La circolare Brunetta sugli statali 
 

ono già in vigore le 
nuove disposizioni 
per il controllo delle 

assenze per malattia dei di-
pendenti statali, in base alle 
quali si applica, la decurta-
zione della retribuzione ad 
ogni evento di malattia, a 
prescindere dalla durata, e 
riguarda i primi dieci giorni 
di assenza. Per quanto con-
cerne le modalità di certifi-
cazione della malattia, si 
specifica che il terzo evento 
di malattia nell’anno solare 
e le assenze superiori a dieci 
giorni debbono essere giu-
stificati con la presentazione 
all’amministrazione di un 

certificato medico rilasciato 
dalle strutture sanitarie pub-
bliche o dai medici conven-
zionati, in quanto parte del 
S.S.N. Le amministrazioni 
dovranno inoltrare obbliga-
toriamente la richiesta di 
visita fiscale anche nel caso 
di assenza per un solo gior-
no. La circolare fornisce poi 
indicazioni alle amministra-
zioni circa l’incidenza delle 
assenze dal servizio ai fini 
della distribuzione dei fondi 
per la contrattazione collet-
tiva, ribadendo i principi in 
materia di premialità e chia-
rendo che comunque nessun 
automatismo è consentito 

nella distribuzione delle 
somme. Viene posto in par-
ticolare l’accento sulla ne-
cessità di valutare l’apporto 
individuale ai fini di attri-
buire premi di produttività, 
di risultato e incentivi. I 
contratti collettivi dovranno 
quantificare i permessi re-
tribuiti spettanti stabilendo 
sempre un monte ore mas-
simo. Nel caso di fruizione 
del permesso per l’intera 
giornata, al fine impedire 
distorsioni nell’applicazione 
delle clausole e delle dispo-
sizioni che prevedono per-
messi retribuiti, evitando 
che i permessi siano chiesti 

e fruiti sempre nelle giorna-
te in cui il dipendente do-
vrebbe recuperare l’orario, 
l'incidenza dell'assenza sul 
monte ore a disposizione 
del dipendente deve essere 
computata con riferimento 
all'orario di lavoro che il 
medesimo avrebbe dovuto 
osservare nella giornata di 
assenza. Le amministrazioni 
saranno tenute ad applicare 
immediatamente la nuova 
disciplina se i contratti col-
lettivi già stabiliscono l’al-
ternatività tra la fruizione a 
giornate e quella ad ore dei 
permessi, fissando già il 
monte ore. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

FISCO 
Cgia Mestre, da lavoro nero mancato gettito per 33 miliardi 
 

ll'erario il lavoro 
nero sottrae 573 eu-
ro per ogni cittadino 

residente nel nostro Paese, 
per un mancato gettito fi-
scale e contributivo pari a 
33 miliardi e 508 milioni di 
euro. Un importo che è pari 
ad una manovra Finanziaria. 
Complessivamente il giro 

d'affari supera i 90 miliardi 
di euro l'anno, pari al 6, 5 % 
del Pil. Stiamo parlando del 
valore economico del lavoro 
irregolare presente nel no-
stro Paese. Una cifra che 
rappresenta più di un terzo 
dell'intera economia som-
mersa stimata in 254 mi-
liardi 96 milioni di euro (il 

17, 8 % del Pil nazionale). 
Sono questi i numeri di uno 
dei drammi sociali diffuso 
soprattutto nel Mezzogior-
no, elaborati dalla Cgia di 
Mestre. La Calabria guida 
questa particolare classifica 
registrando una percentuale 
di incidenza del lavoro irre-
golare sul Pil pari a 17,4. 

Segue la Basilicata con il 
13,5%, la Sicilia con il 
12,8%, la Campania con il 
12,3% e di seguito tutte le 
altre. Le più virtuose il Ve-
neto con il 4,6%, la provin-
cia autonoma di Trento con 
il 4,5%, l'Emilia Romagna 
con il 4,2% ed infine la 
Lombardia con il 3,7%. 
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IL SOLE 24ORE – pag.3 
 

La Cassazione boccia la proroga «fotocopia» 
INDAGINE AD HOC/ Ma la Suprema Corte avverte che reiterare 
automaticamente il contratto non dimostra sempre l'intento elusivo 
 

l contratto a tempo de-
terminato può essere 
utilizzato in alcuni casi 

per eludere l'applicazione 
del contratto a tempo inde-
terminato. E' questo il moni-
to contenuto in alcune re-
centi sentenze della Corte di 
cassazione. Prendiamo una 
delle ultime: la pronuncia n. 
9993/2008 affronta il caso 
di un lavoratore che si era 
visto prorogare il contratto 
di lavoro ben dieci volte. La 
Corte richiama espressa-
mente l'articolo 2 della leg-
ge 230/1962 (la normativa 
precedente al Dlgs n. 
368/2001) laddove si affer-
ma che «il termine del con-
tratto a tempo determinato 
può essere...prorogato, 
quando la proroga sia ri-
chiesta da esigenze contin-
genti e imprevedibili e si 
riferisca alla stessa attività 
lavorativa per la quale il 
contratto è stato stipulato a 
tempo determinato». Affin-
chè la proroga del contratto 
a termine sia legittima oc-
corre che le esigenze che la 
giustificano siano diverse da 
quelle poste inizialmente a 
sostegno del contratto. Nel 
caso esaminato, invece, la 
motivazione era stata sem-
pre quella di consentire l'e-
spletamento del servizio in 

periodi di intensa attività. In 
tal senso, la Corte richiama 
numerose sentenze nelle 
quali 1 giudici di legittimità 
si erano costantemente e-
spressi, anche su ricorsi a 
rilievi ispettivi, circa l'i-
nammissibilità di operare 
proroghe di contratti a ter-
mine all'interno di punte 
stagionali di attività. La Su-
prema corte (con la prece-
dente sentenza n. 17932 del 
2007) ravvisa l'intento elu-
sivo dell'utilizzo di contratti 
a termine in due circostanze 
concomitanti: la prima è il 
ricorso eccessivo alla pro-
roga, la seconda è la sostan-
ziale identità delle mansioni 
assegnate al dipendente. 
Nella fattispecie in questio-
ne, la dipendente aveva sti-
pulato con l'azienda ben 14 
contratti a termine nell'arco 
di 13 anni. I giudici hanno 
dedotto pertanto che si trat-
tasse di un rapporto di lavo-
ro a carattere continuativo, 
per il quale il ricorso al con-
tratto a termine appariva 
chiaramente una forzatura. 
Il fatto, poi, che la stessa 
dipendente fosse utilizzata 
in compiti di fatto identici 
faceva cadere i requisiti del-
l'eccezionalità che avrebbe 
potuto giustificare il ricorso 
alle proroghe del contratto a 

termine originariamente sti-
pulato. La sentenza del 
2007 afferma un principio 
generale circa il contratto di 
lavoro, vale a dire quello 
per cui il contratto a tempo 
indeterminato è la regola e 
quello a termine l'eccezione, 
che può essere ammessa 
soltanto nei casi e con le 
modalità espressamente 
previste dalla legge. Non è 
affatto detto che l'esistenza 
di una serie di contratti a 
temine che vengono reiterati 
anche per un tempo abba-
stanza lungo automatica-
mente dimostra un intento 
elusivo e cioè la volontà di 
non applicare le norme del 
contratto a tempo inde-
terminato. E' pur sempre 
necessaria un'indagine circa 
la natura del rapporto: nel 
caso prospettato la continui-
tà del rapporto e l'identità 
dei compiti assegnati alla 
dipendente hanno costituito 
indizi sufficienti per far pro-
pendere i giudici verso la 
sussistenza della volontà di 
applicare il contratto a ter-
mine in luogo di quello a 
tempo indeterminato. Le 
sentenze richiamate si fon-
dano su una normativa, 
quella dei contratti a termi-
ne che nel frattempo - come 
illustrato in questa e nella 

pagina precedente - ha subi-
to delle modifiche, e dunque 
sorge quasi naturale la do-
manda se queste sentenze 
conservano il loro valore. 
Più in generale si tratta di 
accertare se gli strumenti 
giuridici sono allo stato at-
tuale tali da giustificare l'af-
fermazione, come sottintesa 
dall'attuale giurisprudenza, 
che il contratto a tempo in-
determinato è la regola e 
quello a termine l'eccezione 
o se invece i due tipi di con-
tratti hanno una pari dignità 
nel senso che in certi casi si 
applica l'uno i e in altri si 
applica l'altro. Ovviamente 
una risposta netta a questa 
domanda non esiste e sarà 
certamente interessante se-
guire l'evoluzione dell'indi-
rizzo giurisprudenziale sul-
l'argomento. Di sicuro per-
mangono due fondamentali 
esigenze, quella di evitare 
da un lato l'utilizzo distorto 
del contratto a termine e 
quella di assecondare le 
tendenze dell'economia dì 
fruire dì rapporti di lavoro 
temporanei nella durata, e 
specifici nel contenuto, col-
legati alle esigenze delle 
aziende. 
 

Temistocle Bussino  
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IL SOLE 24ORE – pag.3 
 

Durata massima - II requisito di «equivalenza» nel limite dei 36 me-
si 

Mansioni, ok alla staffetta 
se tutela la professionalità 
 

l limite generale di du-
rata massima di reitera-
zione di contratti a tem-

po determinato, 36 mesi, 
richiede anche l'equivalenza 
delle mansioni. Equivalenza 
non intesa in termini di me-
ra corrispondenza del livello 
di inquadramento contrat-
tuale tra le mansioni svolte 
precedentemente e quelle 
contemplate nel nuovo con-
tratto, ma tenendo conto dei 
contenuti concreti delle atti-
vità espletate. La circolare 
del ministero del Lavoro n. 
13/2008 precisa che vi sa-
rebbe successione di con-
tratti a termine in ogni caso 
in cui, a prescindere dall'in-
quadramento contrattuale, 
l'attività svolta dal lavorato-
re rientri nello stesso ambito 
sostanziale e comporti lo 

sfruttamento del medesimo 
patrimonio professionale. 
La questione, di estremo 
rilievo, nasce da quanto di-
sposto dall'articolo 2103 del 
Codice civile, il quale stabi-
lisce che «Il prestatore di 
lavoro deve essere adibito 
alle mansioni per le quali è 
stato assunto o a quelle cor-
rispondenti alla categoria 
superiore che abbia succes-
sivamente acquisito ovvero 
a mansioni equivalenti a 
quelle effettivamente svolte, 
senza alcuna diminuzione 
della retribuzione...» (con-
cetto ripreso, per il pubblico 
impiego, dal Dlgs n. 
165/2001). Ne discende che 
l'articolo 2103 del Codice 
civile ammette l'assegna-
zione al lavoratore di man-
sioni equivalenti, ma che 

sono tali solo quelle ogget-
tivamente comprese nella 
stessa area professionale e 
salariale e soprattutto che, 
soggettivamente, si armo-
nizzino con la professionali-
tà già acquisita dal lavorato-
re nel corso del rapporto, 
impedendone comunque la 
dequalificazione o la morti-
ficazione professionale 
(Cassazione n. 7755/1998). 
Di fatto, l'equivalenza tra le 
nuove mansioni e quelle 
precedenti - che legittima lo 
jus varianti del datore di la-
voro - deve essere intesa 
anche come attitudine delle 
nuove mansioni a consentire 
la piena utilizzazione o, ad-
dirittura, l'arricchimento del 
patrimonio professionale 
dal lavoratore acquisito 
(Cassazione n. 7453/2005). 

Pertanto, ne consegue l'esi-
stenza di una sorta di «mi-
nimo comune denominato-
re» di conoscenze teoriche e 
capacità pratiche che diven-
ta condizione necessaria e 
sufficiente a consentire che 
il dipendente sia in grado di 
svolgere le nuove mansioni 
con la preparazione posse-
duta. Anzi, il fatto di mutare 
ramo di attività, operando in 
settori diversi della mede-
sima area professionale, 
permette persino al lavora-
tore d'incrementare e arric-
chire il bagaglio di nozioni 
sviluppato nella fase pre-
gressa del rapporto (Cassa-
zione n. 10091/2006).  
 

Te.Bus. 

 
 
La giurisprudenza 
Se è vero che le nuove mansioni affidate al dipendente devono essere coerenti con la competenza da lui maturata, ciò 
non significa che il lavoratore che abbia acquisito un'esperienza nell'ambito di un determinato settore dell'azienda non 
possa mai essere trasferito ad altro settore nell'ambito del quale egli venga chiamato ad affrontare problemi diversi o a 
dover soggiacere a un'organizzazione del lavoro concepita con modalità diverse rispetto a quelle afferenti la precedente 
mansione. Attraverso l'affidamento di compiti nuovi, estranei rispetto all'attività precedentemente svolta e alle cogni-
zioni tecniche già acquisite, non deve essere disperso il patrimonio professionale e di esperienza già maturato dal di-
pendente, compromettendo altresì irrimediabilmente le sue prospettive di carriera all'interno dell'impresa cui appartiene. 
In questa ipotesi,infatti, il quadro complessivo delle attitudini professionali del lavoratore non viene ristretto, ma viene 
ampliato, potendo il lavoratore, già forte dell'esperienza acquisita, arricchire il proprio bagaglio professionale attraversi 
un'esperienza nuova affidatagli proprio in considerazione della consapevolezza dei problemi già affrontati (Cassazione 
nn. 2328 e 16106/2003 è n. 4000/2008). 
La contrattazione collettiva 
Nell'esercizio della sua autonomia, può prevedere il sistema di classificazione del personale articolandolo in plurime 
qualifiche secondo l'apprezzamento discrezionale delle parti sociali. Inoltre, attraverso le cosiddette clausole di fungibi-
lità, può attivare un impiego più flessibile del lavoratore, almeno per sopperire a contingenti esigenze aziendali ovvero 
per consentire la valorizzazione della professionalità potenziale di tutti i lavoratori inquadrati in quella qualifica. È ne-
cessario che la descrizione dei profili e delle mansioni non si limiti a elencare solo brevemente i compiti, ma cerchi di 
individuare, attraverso una corretta descrizione del ruolo, la professionalità richiesta e le sue evoluzioni possibili. 
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MANOVRA D’ESTATE – Ex Municipalizzate – Il termine – En-
tro il 2010 devono cessare le attuali gestioni «in house» 

Fuori gara il tesoro dei servizi locali 
In forma diretta il 70% degli affidamenti dei Comuni - Record a Ta-
ranto e Palermo 
 

lmeno il 70% delle 
aziende create dai 
Comuni eroga ser-

vizi pubblici e gestisce altri 
interventi rilevanti sulla ba-
se di affidamenti diretti, 
senza competere con altri 
operatori economici privati 
per aggiudicarsi appalti e 
commesse pubbliche. È su 
questa quota di aziende co-
munali (localizzate per la 
maggior parte nel Centro-
Nord, in particolare a Mila-
no, Genova, Torino, Bre-
scia, Venezia, Trieste, Bo-
logna, Firenze e Roma) che 
si concentra il dibattito sulle 
liberalizzazioni rilanciato 
dalla manovra d'estate. Ri-
spetto alle prime versioni 
circolate, il testo della nor-
ma uscito dal lavoro delle 
commissioni è stato note-
volmente ammorbidito e 
prevede un ampio margine 
di deroga all'affidamento 
con gara, che rimane però la 
«via ordinaria» per la ge-
stione dei servizi pubblici 
locali. Entro il 2010, dice 
l'ultima versione della nor-
ma, dovranno cessare le ge-
stioni in house interamente 
pubbliche, salvo quando la 
situazione non permetta un 
efficace ricorso al mercato. 
Anche in questi casi, però, 
l'affidamento in house dovrà 
rispondere ai requisiti euro-
pei  sul  controllo  analogo, 
un'esigenza già dettata dalla 
giurisprudenza che ora di-

venta legge. Stop completo, 
invece, per gli affidamenti 
diretti alle società miste 
pubblico-private. È facile 
prevedere che le strade a-
perte dalle tante deroghe sa-
ranno battute dagli enti lo-
cali, vista l'elevata presenza 
di gestioni dirette. Sono cir-
ca 400 le società (di capita-
le, Sri, consorzi e altre for-
me) che gravitano attorno ai 
114 Comuni capoluogo di 
Provincia. I dati sono stati 
elaborati da Legautonomie 
alla luce della nuova ver-
sione della manovra d'esta-
te, dopo aver indagato gli 
effetti della gestione delle 
società sui bilanci degli enti. 
Delle 564 società e aziende 
di servizio pubblico locale 
attive in questi Comuni (tra-
sporti, gas, acqua, gestione 
dei rifiuti, energia e altri 
servizi), 393 sono a totale 
capitale pubblico o a mag-
gioranza di capitale pubbli-
co, e gestiscono i servizi 
affidati dai Comuni senza 
aver passato sistemi di sele-
zione. Queste aziende do-
vranno ricorrere ai meccani-
smi competitivi del mercato 
(cioè la gara a evidenza 
pubblica) per poter conti-
nuare l'attività, ad esempio 
nella raccolta e smaltimento 
dei rifiuti e nella distribu-
zione dell'energia elettrica 
oppure gli acquedotti. Alle 
società destinate alla ge-
stione dei servizi pubblici 

locali si aggiungono anche 
78 delle 92 partecipate crea-
te dai Comuni allo scopo di 
gestire attività strumentali. 
«L'in house ha certo bi-
sogno di limiti - riflette Lo-
reto Del Cimmuto, direttore 
di Legautonomie - perché 
una selezione competitiva 
favorisce un uso più effi-
ciente delle risorse pubbli-
che, ma occorre considerare 
che i Comuni hanno rispet-
tato comunque le regole, 
visto che la stessa la norma-
tiva comunitaria e, recente-
mente, la legge Bersani, 
hanno consentito affida-
menti diretti alle società 
controllate». La prolifera-
zione delle partecipate è av-
venuta soprattutto nel Cen-
tro-Nord, ma se l'attenzione 
si concentra sull'incidenza 
degli affidamenti in house 
la prevalenza si sposta a 
Sud, dove questa modalità 
di affidamento tocca punte 
del 90%. In particolare, a 
Napoli, Palermo, Avellino, 
Taranto, Cagliari e Reggio 
Calabria l'esternalizzazione 
dei servizi pubblici ha pre-
miato soprattutto le aziende 
controllate dagli stessi Co-
muni di riferimento. Una 
parte rilevante di queste so-
cietà, inoltre, ha accumulato 
debiti di gestione (rilevati 
anche dai Rapporti annuali 
redatti da Confservizi o da 
Unioncamere), che sono il 
frutto di una cattiva gestio-

ne favorita dall'assenza di 
qualsiasi forma di competi-
tività e che sono stati pun-
tualmente ripianati dagli en-
ti locali di riferimento. Ad 
esempio, a Napoli dovranno 
ricorrere alle gare per gesti-
re servizi, l'Anm - Azienda 
Tranvie Autofilovie Napoli 
ha chiuso il 2006 con un 
bilancio in rosso per 9,6 mi-
lioni nel 2006 mentre l'Asia, 
attiva nella gestione dei ri-
fiuti, ha archiviato lo stesso 
anno con un passivo di 30 
milioni. A dover cambiare 
le regole per l'affidamento 
dei servizi pubblici e di altri 
interventi cosiddetti stru-
mentali, saranno però, come 
detto, numerose altre città, e 
non solo del Mezzogiorno. 
A Milano, infatti, l'Amsa 
per la gestione dei servizi 
ambientali, l'Atm per i tra-
sporti milanesi, la Metropo-
litana milanese, l'Ingegneria 
e gestione servizi idrici Mi-
lano, la Ristorazione Milano 
e la Refezione scolastica, 
tutte aziende gestite al 
100% dal Comune capoluo-
go, dovranno rispettare le 
regole del mercato per con-
tinuare a gestire i servizi di 
riferimento. Analoga sorte 
toccherà alle società che ge-
stiscono la linea me-
tropolitana, i musei e la cen-
trale del latte di Brescia. 
 

Francesco Montemurro 
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MANOVRA D’ESTATE – Ex Municipalizzate 

Riforma «dolce» che aspetta ancora una definizione 
La determinazione di perseguire davvero una liberalizzazione si mi-
surerà solo con le norme attuative 
 

a riforma dei servizi 
pubblici locali, dopo 
essere transitata at-

traverso il disegno di legge 
e il Dl 112/2008, sembra 
aver trovato la sua definiti-
va collocazione nel maxie-
mendamento governativo 
alla legge di conversione 
del decreto stesso. Al di là 
delle tattiche parlamentari, 
il Governo conferma così la 
decisione di intervenire in 
materia, anche con una 
norma più edulcorata rispet-
to all'articolo 21 del colle-
gato e che, oltretutto, ha 
tempi di approvazione sotto 
certi aspetti perfino più in-
certi, vista la scelta di pre-
vedere regolamenti gover-
nativi e non più decreti legi-
slativi. Soprattutto, la nuova 
formulazione, pur mante-
nendo fermi i principi gene-
rali, è meno puntuale e 
stringente di quella origi-
naria, e lascia ampi margini 
di incertezza su quello che 
sarà il definitivo riordino 
del sistema. Resta l'inten-
zione di privilegiare le pro-
cedure di evidenza pubbli-
ca, in un sistema in cui è 

ammesso l'affidamento di-
retto, «eccezionalmente» e 
dietro adeguata motivazio-
ne, a favore di società in-
house, purché rispettino i 
principi comunitari. Boccia-
ta in extremis, invece, la de-
roga in favore delle società 
miste, opzione per altro in 
aperta contraddizione con 
gli orientamenti comunitari 
(sentenza 6 aprile 2006 nel-
la causa C-410/04). La 
norma introduce una sca-
denza automatica degli affi-
damenti in-house alle parte-
cipate che non hanno i re-
quisiti di legge e alle società 
miste: il 31 dicembre 2010 
(al comma 9, mentre la let-
tera e) del comma 10 sem-
bra rinviare al regolamen-
to). Il comma, inoltre, vieta 
alle società che hanno affi-
damenti diretti (escluse le 
quotate) e alle società a cui 
è affidata la gestione delle 
reti e delle altre dotazioni 
patrimoniali di acquisire in 
via diretta o con proprie 
partecipate servizi ulteriori. 
Andrà però chiarito se con 
questo si vuole interdire agli 
enti locali il ricorso alle 

holding, che possono per-
mettere all'ente significativi 
risparmi fiscali. In ogni ca-
so, i soggetti in affidamento 
diretto verranno sottoposti 
al Patto di stabilità e, per le 
società in house, anche alle 
procedure ad evidenza pub-
blica per l'acquisto di beni e 
servizi e l'assunzione di per-
sonale. Spetterà ai regola-
menti affrontare in concreto 
molti punti chiave, quali la 
separazione tra attività di 
regolazione e di gestione 
dei servizi e l'armonizzazio-
ne delle regole dei vari 
comparti; la creazione di 
condizioni che portino alla 
gestione associata dei servi-
zi per i comuni minori, le 
regole di riscatto degli inve-
stimenti per il subentrante 
ad un servizio, l'individua-
zione esplicita delle norme 
da abrogare. Si tratta ditemi 
fondamentali, per i quali è 
però essenziale vedere come 
saranno declinati nelle nor-
me di dettaglio. Restano, 
invero, alcuni clementi che 
avrebbero dovuto essere 
puntualizzati meglio. Visto 
che al comma 1 si parla di 

servizi a rilevanza economi-
ca, si intende mantenere in 
vita l'articolo 13 del decreto 
Bersani, anch'esso, almeno 
in alcune parti, in apparente 
contrasto con la disciplina 
comunitaria? Sembrerebbe 
di sì, ma certo sarebbe più 
organico ricomprendere il 
tutto nel quadro d i riforma, 
come e necessario arrivare a 
una definizione chiara di 
cosa sia servizio a rilevanza 
economica e che cosa non 
lo sia. Sarebbe stato oppor-
tuno, infine, cercare di ri-
condurre a unitale tante 
norme che, con l'intento di 
ridurre i "costi della poli-
tica", sono andate ad incide-
re sui meccanismi di gover-
nance delle società pubbli-
che, con effetti non sempre 
positivi. Temi sui quali il 
governo non ha manifestato 
un orientamento chiaro. 
Adesso, comunque, si tratta 
di attendere i regolamenti. 
Su di essi si misurerà l'effet-
tiva determinazione del go-
verno ad imboccare la stra-
da della liberalizzazione. 
 

Stefano Pozzoli 
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Bici in città, un lento rodaggio 
Italia solo decima in Europa - La Fiab: manca la volontà politica - 
Pedali a noleggio. Progetti in diversi Comuni, ma all'appello manca 
ancora Milano 
 

a scarsità di fondi 
frena la corsa delle 
biciclette italiane. A 

rallentare le due ruote è l'as-
senza di una politica nazio-
nale a sostegno delle mobi-
lità ciclistica, affidata quasi 
solo agli enti locali, nono-
stante il caro petrolio sugge-
risca un maggior ricorso a 
mezzi alternativi all'auto. Il 
mercato italiano si classifica 
al decimo posto in Europa, 
con un indice di 3,35 bici 
vendute ogni 100 abitanti 
(4,55 è la media Ue). Insuf-
ficienti le infrastrutture: in 
Italia sono solo 1.450 i chi-
lometri di pista ciclabile, a 
fronte dei 35mila della 
Germania. L'ennesima bato-
sta al mondo delle due ruote 
è arrivata a fine giugno: il 
ministero delle Infrastruttu-
re ha comunicato al presi-
dente dell'associazione Città 
e Siti Italiani Patrimonio 

Unesco che i soldi che l'ul-
tima Finanziaria aveva de-
stinato alla mobilità alterna-
tiva per le città Unesco non 
arriveranno. «Si trattava - 
spiega Antonio Dalla Vene-
zia, presidente della Fiab - 
di quattro milioni di euro 
che dovevano servire per la 
mobilità alternativa e che, 
invece, sono stati spesi per 
salvaguardare il potere d'ac-
quisto delle famiglie». I 
soldi della Finanziaria 2007, 
invece, dovrebbero arrivare. 
«Ma per il momento - dice 
Dalla Venezia - non si è vi-
sto un solo euro. Eppure so-
no stati pubblicati i bandi e i 
Comuni hanno partecipato». 
I fondi destinati alle bici 
rappresentano solo il 5% del 
"Fondo per la mobilità so-
stenibile" istituito dalla Fi-
nanziaria, pari a 90 milioni 
per l'anno scorso: attual-
mente sono già stati cofi-

nanziati progetti relativi alla 
mobilità ciclopedonale per 
un totale di 7,4 milioni di 
euro. «Ci fidiamo di più 
della buona volontà degli 
enti locali - aggiunge il pre-
sidente Fiab -, anche perché 
riteniamo che la mobilità 
sostenibile sia meglio farla 
dal basso». Secondo la Fiab, 
in Italia non mancano solo i 
fondi, ma soprattutto una 
politica sostenibile. Nel 
1998 ci avevano provato: il 
governo aveva promulgato, 
la legge n. 366/98, che a-
vrebbe dovuto finanziare la 
mobilità ciclistica con un 
fondo istituito ad hoc. 
«Quel fondo, però - sottoli-
nea Dalla Venezia - non è 
mai stato rifinanziato. Si 
tratta di un sacco vuoto dal 
2000». Di fatto alle due ruo-
te, quindi, non arrivano ci-
fre ingenti. Lo confermano i 
dati relativi alla legge 

166/02 che sostiene il po-
tenziamento delle flotte del-
le pubbliche amministrazio-
ni: su un importo di 90 mi-
lioni, attualmente solo 2.247 
euro sono stati erogati per 
l'acquisto di dieci biciclette 
a pedalata assistita. Anche il 
bike sharing fatica ad af-
fermarsi, salvo alcuni e-
sempi positivi. All'appello 
la grande assente è Milano 
che, dopo i continui slitta-
menti, dovrebbe partire a 
settembre. La buona volontà 
dei Comuni, però, è messa a 
rischio dagli ultimi provve-
dimenti del governo. « Con 
il taglio dell'Ici - spiega An-
tonio Dalla Venezia - i Co-
muni perderanno importanti 
risorse». 
 

Michela Finizio  
Francesca Milano  
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AGEVOLAZIONI - Le misure per attirare sul territorio nuovi in-
vestimenti prevedono fondi e tempi più rapidi 

Regioni a caccia di imprese 
Privilegiati i progetti che puntano su ricerca e risparmio energetico 
 

ncentivare le imprese a 
investire sul proprio ter-
ritorio, offrire fondi ma 

anche tempi certi di realiz-
zazione. Sono questi gli 
strumenti messi in campo 
da molte Regioni per porta-
re investimenti nelle proprie 
aree produttive, privilegian-
do soprattutto le aziende 
impegnate nella ricerca e 
nell'innovazione. Accanto ai 
tradizionali strumenti come 
il marketing territoriale o i 
finanziamenti a fondo per-
duto, stanno nascendo nuo-
ve formule dedicate a chi 
viene a investire da fuori 
regione e molti enti puntano 
sulla velocità dei tempi per 
le pratiche burocratiche ne-
cessarie, seguendo la politi-
ca di «un'azienda in un 
giorno». Il tutto nel nome 
della semplificazione, sia 
dei tempi che delle proce-
dure: la Regione Campania, 
per esempio, ha ridotto da 
43 a 5 gli interventi per fa-
vorire le aziende. Tra questi 
spicca il Contratto di pro-
gramma regionale che pro-

muove, attraverso agevola-
zioni, l'investimento sul ter-
ritorio da parte di imprese o 
consorzi. A fare da scuola è 
stata la Regione Piemonte 
che nel 2006 ha aperto il 
piano pluriennale del Con-
tratto di insediamento: il 
patto, oltre ai finanziamenti, 
garantisce tempi certi per la 
realizzazione della fase di 
start up. Un'esperienza che 
la Regione Sicilia ha già 
annunciato di voler seguire 
attraverso una maggior ra-
pidità dei procedimenti 
amministrativi, da consegui-
re con una riforma delle a-
ree di sviluppo industriale. 
Le iniziative per attirare in-
vestimenti sono molto diffe-
renti da regione a regione 
per modalità e caratteristi-
che. Il Lazio, ad esempio, 
ha attuato una politica di at-
trazione mirata delle impre-
se attraverso la gestione di 
Sviluppo Lazio, che ha il 
compito di vagliare le ri-
chieste di insediamento. Al-
lo studio ci sono anche nuo-
vi strumenti per valorizzare 

progetti di grande impatto 
occupazionale. In Toscana 
la giunta ha appena ap-
provato il Protocollo loca-
lizzativo per selezionare in-
vestimenti di aziende o enti 
pubblici. Così la Provincia 
di Bolzano che il mese scor-
so ha annunciato la fonda-
zione della «Business Lo-
cation Sudtirol», società per 
la promozione dell'insedia-
mento con una selezione 
delle aziende innovative in 
settori strategici per l'eco-
nomia altoatesina, come la 
tecnologia applicata agli 
sport invernali. La Provin-
cia di Trento punta su stru-
menti selettivi e tempi certi: 
«Il piatto forte riguarda la 
ricerca industriale o energe-
tica con finanziamenti a 
sportello -spiega l'assessore 
provinciale alla Program-
mazione Gianluca Salvatori 
- su cui abbiamo ridotto i 
tempi di erogazione a un 
massimo di sei mesi». Punta 
sui tempi brevi anche la 
Sardegna dove le imprese 
che investono sul territorio 

possono avvalersi per molte 
procedure dell'autocertifica-
zio-ne e ottenere concessio-
ni edilizie in massimo 20 
giorni. In Puglia si favorisce 
l'insediamento attraverso i 
cinque nuovi interventi di 
aiuto della programmazione 
di fondi strutturali, che pre-
vede agevolazioni sia per 
attività industriali e di ricer-
ca di grandi imprese, sia per 
medie imprese e consorzi di 
Pmi. La Calabria ha stanzia-
to 140 milioni per i Pac-
chetti integrati di agevola-
zione e i Contratti di inve-
stimento, mentre in Friuli-
Venezia Giulia le iniziative 
di marketing territoriale so-
no a cura delle agenzie di 
sviluppo dei distretti indu-
striali e dei diversi consorzi 
di sviluppo industriale. 
L'assessorato alle Attività 
produttive può inoltre indi-
rizzare le aziende verso le 
opportunità offerte dalla fi-
nanziaria regionale o verso i 
tanti incentivi disponibili. 
 

Andrea Orlando 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

I 



 

 
21/07/2008 

 
 
 

 
 

Rassegna stampa pag. 16

IL SOLE 24ORE NORME E TRIBUTI – pag.20 
 

CORTE DEI CONTI/Procedura. Confermata la peculiarità del 
giudizio 

L'innocenza contabile va provata con gli atti 
 

a responsabilità con-
tabile, che l'articolo 
8i della legge di con-

tabilità generale (Rd 
2440/1923) ricollega al ma-
neggio di denaro e/o di va-
lori di pertinenza pubblica 
(riscossioni, incassi, paga-
menti, custodia), mantiene 
tuttavia una spiccata tipicità 
dovuta alle caratteristiche 
proprie del rapporto di ge-
stione, anche se si è andata 
progressivamente model-
lando sullo stesso paradig-
ma che caratterizza la re-
sponsabilità amministrativa 
strettamente intesa. In tale 
contesto, infatti, il contabi-
le, per ottenere il discarico, 
deve esibire gli atti della 
propria gestione. Se quella 
documentazione non giusti-
fica la spesa, la somma vie-
ne posta a carico del fun-
zionario. In caso di perdita 
di valori il contabile ne ri-
sponde se non dimostra che 
ciò è avvenuto senza sua 
colpa. Lo ha ribadito la Cor-
te dei conti, Sezione I d'ap-
pello (sentenza 263/2008), 
confermando una pronuncia 
in primo grado della Sezio-

ne del Lazio (n. 2508/2004) 
che aveva condannato il 
presidente pro-tempore del-
la Federazione italiana Ken-
do per la mancata giustifi-
cazione di spese sostenute 
con fondi accreditati dalla 
Federazione italiana scher-
ma, nell'ambito delle dispo-
nibilità finanziarie del Coni. 
Lo stesso presidente, inol-
tre, si era appropriato della 
documentazione ammini-
strativo-contabile, per osta-
colare gli accertamenti della 
Commissione d'inchiesta. 
Pertanto la vicenda ha avuto 
anche un risvolto penale. 
Dal caso emergono impor-
tanti principi validi per tutte 
le pubbliche amministrazio-
ni. Un tempo dottrina e giu-
risprudenza ritenevano che 
l'esigenza del contabile di 
dimostrare dinanzi al giudi-
ce che il fatto dannoso era 
avvenuto senza sua colpa 
realizzasse un'ipotesi di 
«inversione dell'onere della 
prova», considerato che nel 
giudizio di responsabilità 
amministrativa dinanzi alla 
Corte dei conti è il Procura-
tore regionale che deve di-

mostrare l'esistenza del 
danno, della colpa e del 
nesso di causalità. In giudi-
zio la difesa aveva avanzato 
la tesi che la riforma della 
legge 639/1996, che ha li-
mitato l'imputabilità alle 
ipotesi di colpa grave, aves-
se innovato il regime della 
responsabilità contabile e 
quindi posto l'onus probandi 
in capo al Procuratore. Mai 
giudici contabili hanno re-
spinto l'eccezione, confer-
mando la regola che non è 
solo del diritto contabile 
pubblico. Infatti, anche nel 
diritto privato, come precisa 
l'articolo 2697 del Codice 
civile, chi vuole far valere 
un diritto in giudizio deve 
provare i fatti che ne costi-
tuiscono il fondamento, 
mentre chi eccepisce l'inef-
ficacia di tali fatti, ovvero 
che il diritto si è modificato 
o estinto, deve provare i fat-
ti su cui l'eccezione si fon-
da. Pertanto rimane fermo 
che, mentre è sufficiente 
che il pubblico ministero 
della Corte dei conti, di 
fronte a una perdita di dena-
ro, dimostri l'esistenza del 

rapporto contabile, cioè che 
sono state messe a disposi-
zione del funzionario risorse 
per una finalità pubblica, il 
contabile dovrà dare dimo-
strazione che quella man-
canza non è dovuta a sua 
colpa o dolo. La Corte ha 
anche respinto la richiesta 
di riduzione dell'addebito 
ritenendo che non ne ricor-
rano le condizioni a causa 
della condotta «gravemente 
negligente tenuta dal con-
venuto nella gestione dei 
fondi federali..., attuata in 
disinvolto spregio della 
normativa contabile, con 
erogazione di spese prive di 
una preventiva autorizza-
zione, non correttamente 
imputate al bilancio e/o non 
corredate della prescritta e 
regolare documentazione 
giustificativa» erogazioni 
che «costituiscono spendita 
sine titulo di pecunia pub-
blica, come tali, lesive del 
patrimonio della Federazio-
ne sportiva».  
 

Salvatore Sfrecola
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CORTE DEI CONTI 

Anche le variazioni sono da documentare 
 

a nota del Procurato-
re regionale della 
Corte dei conti del 

Piemonte precisa che la tra-
smissione degli atti "preli-
minari" alla realizzazione 
delle opere a scomputo non 
esaurisce il quadro del con-
trollo. Gli enti locali, infatti, 
sono tenuti a inviare alla 
magistratura contabile an-
che documenti che inter-
vengono nella fase succes-
siva. In particolare: a) gli 
atti e i documenti relativi 
alle eventuali variazioni in-
tervenute in corso d'opera; 
b) a conclusione dei lavori, 

il certificato di ultimazione 
dei lavori, lo stato finale, il 
conto finale e il certificato 
di regolare esecuzione o di 
collaudo (a seconda del va-
lore dell'opera). Oltre a ciò, 
la Procura regionale pie-
montese richiede anche l'in-
vio degli elaborati tecnici, 
che devono comprendere: a) 
il progetto esecutivo (corre-
dato da relazione tecnica); 
b) il capitolato speciale 
d'appalto e il quadro eco-
nomico, che deve riportare 
l'importo delle opere da rea-
lizzare, suddiviso per cate-
gorie di lavorazioni rilevanti 

ai fini della qualificazione 
dell'impresa esecutrice; c) il 
computo metrico estimati-
vo; d) l'elenco prezzi e l'a-
nalisi dei prezzi non conte-
nuti nel prezziario regiona-
le; e) il cronoprogramma; f) 
le planimetrie; g) la delibe-
razione che approva il pro-
getto definitivo (se non ap-
provato con lo schema di 
convenzione); h) la deter-
minazione approvativa del 
progetto esecutivo. L'am-
piezza dei documenti richie-
sti presuppone un'analisi 
dettagliata da parte della 
procura dell'intero quadro 

realizzativo delle opere, ma 
pone in luce anche ulteriori 
elementi significativi, in 
quanto, in particolare, la re-
alizzazione dei lavori deve 
essere preceduta dall'appro-
vazione, da parte dell'am-
ministrazione interessata, 
del progetto definitivo e di 
quello esecutivo, secondo 
una logica di piena corri-
spondenza con il percorso 
per un'opera pubblica.  

 
 

Alberto Barbiero
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EURO PA 

Card lombarda con piena operatività 
 

a Carta regionale dei 
servizi della Regione 
Lombardia entra nel-

la sua piena operatività con 
la diffusione dei lettori dal 
prossimo autunno. La Crd è 
una smart card che riunisce 
le funzioni di tessera sanita-
ria, Carta nazionale dei ser-
vizi, codice fiscale e per-
mette l'accesso ai servizi 
ordine della Pa e del sistema 
informativo Socio-sanitario 
regionale con un'autentica-
zione sicura. «Siamo in un 
momento interessante - 
spiega Antonio Lasi, diret-
tore sviluppo servizi Crs di 
Lombardia Informatica - e 
iniziamo a vedere i primi 

risultati». Dal prossimo au-
tunno verrà distribuito un 
milione di lettori per la 
smart card lombarda utiliz-
zando un canale capillare 
come le edicole. I lettori sa-
ranno distribuiti a circa 7 
euro completi di software e 
di un opuscolo illustrativo 
dei servizi disponibili e del-
le modalità di utilizzo. 
L'importo rappresenta una 
cifra ridotta rispetto al valo-
re di mercato. Con i lettori i 
cittadini lombardi potranno 
utilizzare in tutte le sue fun-
zioni la Crs che è stata già 
distribuita al 99% della po-
polazione. «Con la Crs, ol-
tre a permettere l'accesso ai 

servizi sanitari, ci poniamo 
come facilitatori per l'acces-
so ai servizi della Pa locale» 
- commenta Lasi -. Abbia-
mo fatto una mappa dei ser-
vizi esistenti e abbiamo 
constatato che oltre 30o 
Comuni hanno allestito ser-
vizi online. È il momento 
che passi la cultura dell'uti-
lizzo delle nuove tecnologie 
anche nella relazione tra cit-
tadino e Pa». Una conside-
razione quella sull'utilizzo 
dei servizi online della Pa 
che merita un'analisi visto 
che gli unici progetti in gra-
do di generare economie 
sono quelli condivisi e di 
ampio respiro come il caso 

della Crs. Un modello per 
debellare una "malattia" tut-
ta italiana che vede il proli-
ferare di servizi costosi e 
innovativi utilizzati da po-
chissimi utenti perché ideati 
per piccoli territori o perché 
mal comunicati. La carta 
regionale è diventata obbli-
gatoria per tutti i cittadini 
della Lombardia per accede-
re alle prestazioni sanitarie 
e permette di richiedere cer-
tificati, autorizzazioni, pa-
gare tributi locali (ad esem-
pio bollo auto) e interagire 
con amministrazioni centra-
li come l'agenzia delle En-
trate.  

Gianluca Incani
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APPALTI - La Procura Corte conti Piemonte sugli interventi di ur-
banizzazione 

L'opera riduce gli oneri solo se l'impresa è doc 
Ammissione solo con i requisiti per svolgere lavori pubblici 
 

e opere di urbanizza-
zione primaria rea-
lizzate a scomputo 

degli oneri devono essere 
eseguite da imprese in pos-
sesso della qualificazione 
per i lavori pubblici. E que-
sta una delle precisazioni 
più importanti fornite dalla 
Procura regionale presso la 
Corte dei conti del Piemon-
te sull'attuazione degli a-
dempimenti previsti dall'ar-
ticolo 122, comma 8 del 
Dlgs 163/2006, come modi-
ficato dal Dlgs 113/2007. Il 
controllo L'intervento ha 
infatti introdotto nella di-
sposizione del Codice dei 
contratti una norma in base 
alla quale gli uffici tecnici 
degli enti locali, quando af-
fidano direttamente ai titola-
ri del permesso di costruire 
la realizzazione di opere di 
urbanizzazione (in base al-
l'articolo 16, comma 2 del 
Dpr 380/2001) per valori 
inferiori alla soglia comuni-
taria, devono trasmettere 
alla Procura regionale pres-
so la Corte dei conti, prima 
dell'avvio dell'esecuzione 
delle opere, tutta la docu-
mentazione relativa agli in-

terventi edilizi da realizzare 
a scomputo. Alcuni procu-
ratori regionali avevano 
chiarito la ratio della dispo-
sizione e i suoi aspetti pro-
cedurali generali nell'ambito 
delle relazioni di inaugura-
zione dell'anno giudiziario 
delle sezioni giurisdizionali, 
ma si erano limitati ad indi-
cazioni complessive (con 
l'eccezione parziale del Ve-
neto). Il Procuratore regio-
nale presso la sezione del 
Piemonte ha invece definito 
in dettaglio tutti gli aspetti 
operativi connessi all'appli-
cazione dell'articolo 122, 
comma 8 del Codice dei 
contratti, stabilendo i do-
cumenti che gli uffici tecni-
ci comunali devono trasmet-
tere. Le richieste La nota 
della procura regionale 
(protocollo 53109/SP/2008) 
ha precisato anzitutto che le 
amministrazioni locali de-
vono trasmettere la conven-
zione urbanistica o l'atto di 
obbligo unilaterale, nei qua-
li in ogni caso deve essere 
esplicitato il calcolo dei 
contributi dovuti per l'inter-
vento edilizio assentito e 
l'importo delle opere di ur-

banizzazione primaria da 
realizzare a scomputo. Va-
lori in linea Quest'ultimo 
valore deve essere determi-
nato in base al prezziario 
regionale, e rispetto allo 
stesso deve essere indicato 
il. ribasso unico percentuale 
applicato: gli enti dovranno 
pertanto specificare tale 
profilo economico, determi-
nandolo con riferimento alla 
media dei ribassi praticati 
dai concorrenti nelle gare di 
appalto per opere similari. Il 
raffronto esplicito tra tali 
elementi deve permettere di 
rilevare che il valore delle 
opere ammesse a scomputo 
sia uguale o superiore ai 
contributi che il privato a-
vrebbe dovuto versare al 
Comune. Se la convenzione 
o l'atto unilaterale d'obbligo 
non contengono questi dati, 
l'ente dovrà dimostrar tali 
elementi in una relazione 
specificamente dedicata al-
l'argomento. Gli enti locali 
sono tenuti anche a comuni-
care alla procura regionale 
l'indicazione dell'impresa o 
delle imprese esecutrici del-
le opere di urbanizzazione, 
accompagnata dalla docu-

mentazione che ne attesti 
l'adeguata qualificazione ai 
sensi del Dpr 34/2000. E 
tramite questa previsione 
che viene a essere focalizza-
ta l'attenzione sull'obbligo, 
per il soggetto attuatore o 
titolare del permesso di co-
struire affidatario diretto 
della realizzazione delle o-
pere, di possedere la quali-
ficazione per la realizzazio-
ne di lavori pubblici di ana-
loga rilevanza o di selezio-
nare soggetti esecutori con 
tali caratteristiche. La nota 
del Procuratore regionale 
presso la Corte dei conti 
piemontese interpreta quin-
di la normativa in termini 
molto rigorosi, per cui la 
realizzazione dei lavori a 
scomputo degli oneri di ur-
banizzazione potrà essere 
affidata solo a imprese qua-
lificate per l'esecuzione di 
lavori pubblici (ribaltando 
una prassi consolidata, che 
permetteva al privato di far 
eseguire le opere anche da 
soggetti privi di tali requisi-
ti).  
 

Alberto Barbiero

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

L 



 

 
21/07/2008 

 
 
 

 
 

Rassegna stampa pag. 20

IL SOLE 24ORE NORME E TRIBUTI – pag.20 
 

ANCI RISPONDE 

Balneazione informata a cura dei Comuni 
 

l Dlgs 116/2008 ha at-
tuate la direttiva 
2006/7/Ce sulla ge-

stione della qualità delle ac-
que di balneazione. I compi-
ti dei Comuni nel periodo di 
balneazione (1°maggio-30 
settembre) sono stabiliti al-
l'articolo 5: la delimitazione 
delle acque non adibite alla 
balneazione e di quelle sem-
pre vietate; la delimitazione 

delle zone vietate alla bal-
neazione se nel corso della 
stagione si verifica una si-
tuazione inaspettata che ha, 
o potrebbe avere, un impat-
to negativo sulla qualità del-
le acque o sulla salute dei 
bagnanti; la revoca de; 
provvedimenti di cui sopra 
l'apposizione di segnaletica 
facilmente accessibile che 
indichi i divieti di balnea-

zione nelle immediate vici-
nanze di ciascuna acqua; la 
segnalazione di previsioni 
di inquinamenti di breve 
durata. Ai Comuni spettano 
inoltre, compiti di informa-
zione specifici: dalla classi-
ficazione corrente delle ac-
que e l'eventuale divieto di 
balneazione alla descrizione 
generale delle acque in un 
linguaggio non tecnico. In 

caso di acqua identificate a 
rischio di inquinamento di 
breve durata devono dare 
avviso di divieto tempora-
neo di balneazione con il 
numero di giorni nei quali è 
stata vietata nella stagione 
precedente. 
 

Emilia Greco 

 
 
L'ittiturismo 
D. Un imprenditore agricolo vorrebbe esercitare l'ittiturismo come una delle possibili attività connesse alla pesca, pre-
viste dal decreto legislativo per la modernizzazione del settore pesco e acquacoltura (articolo 7 del Dlgs 154/04). 
Chiede anche l'autorizzazione per la degustazione dei prodotti previsti dal decreto sulla modernizzazione del settore 
agricolo (articolo 3, Dlgs 228/01). Considerando che a livello regionale è regolamentato solo l'agriturismo, l'imprendi-
tore può svolgere la nuova attività senza ospitare ì clienti nella propria abitazione, ma utilizzando una sola struttura a 
essa simile e non destinata al soggiorno dell'ospite?  
R. L'articolo 1 delta legge38/03 per la modernizzazione del settore dell'agricoltura, della pesca e dell'acquacoltura dele-
ga il Governo a rivedere la figura economica dell'imprenditore ittico e le attività di pesca, di acquicoltura e attività con-
nesse, attraverso la modifica degli articoli 2 e 3 del Dlgs 226/01. Si ravvisa nella norma delegata un carattere di generi-
cità, come nell'ipotesi della ristorazione e dell'ospitalità che potrebbero portare a un'attività di impresa connessa a quella 
ittica rispettando il criterio della prevalenza di cui al comma 1 dell'articolo 7 dello stesso decreto. Comunque, la norma 
individua le attività connesse a quelle di pesca purché non prevalenti rispetto a questa. Per effetto dell'equiparazione tra 
imprenditore ittico e imprenditore agricolo, ai fini di individuare un concetto di connessione, integrativo di quello fissa-
to dal citato articolo 7, sono utili elementi di riferimento quelli contenuti nell'articolo 2135 Codice civile, e meglio pre-
cisati dal Consiglio di Stato perii quale la connessione va individuata nel collegamento all'attività esercitata in via prin-
cipale mediante un vincolo di strumentalità o complementarietà funzionale, in assenza del quale non rientra nell'eserci-
zio normale dell'agricoltura ed assume invece un carattere prevalente o esclusivo (sezione V, n. 1051 del 6.3.2007). 
L'attività di degustazione, qualora finalizzata a una funzione ricreativa, didattica o culturale, o ad attività di promozione 
o valorizzazione dell'impresa, secondo i canoni citati, è da considerare connessa. Tale attività, come recita la legge con 
una formula che ricalca quella dell'attività agrituristica (articolo 3, Dlgs228/2001), può essere svolta in strutture nella 
disponibilità dell'imprenditore, da intendersi in senso lato, quindi sia a livello abitativo che a usi ricreativi, culturali e 
altro. 
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PERSONALE/1 -  La disciplina 

Incarichi, via libera se corrispondono ai fini istituzionali 
RUOLO DI INDIRIZZO - Il Consiglio non deve più emanare un atto 
relativo a tutti i tipi di contratto ma fissare gli ambiti entro cui sono 
stipulabili 
 

uta ancora il qua-
dro per l'attribu-
zione degli inca-

richi di lavoro autonomo 
nella Pa. L'articolo 46 del 
Dl 112/08, oltre a escludere 
dall'obbligo di laurea spe-
cialistica i professionisti e i 
campi di arte, spettacolo e 
artigianato, sostituisce l'arti-
colo 3, comma 55, della Fi-
nanziaria 2008. Questa 
norma stabiliva che l'affi-
damento di incarichi di stu-
dio, ricerca e consulenza da 
parte degli enti locali a sog-
getti estranei avveniva «solo 
nell'ambito di un program-
ma approvato dal Consiglio 
ai sensi dell'articolo 42, se-
condo comma, lettera b) del 
Dlgs 267/00». Il nuovo 
comma 55 si estende a tutti 
i contratti di collaborazione 
autonoma, indipendente-
mente dall'oggetto della pre-
stazione, ma sembra elimi-
nare l'obbligo dell'approva-
zione di programmi specifi-
ci. La stipula di contratti 
(non si parla più di incari-
chi) può avvenire «solo con 
riferimento alle attività isti-

tuzionali stabilite dalla leg-
ge o previste nel program-
ma approvato dal Consiglio 
ai sensi dell'articolo 42, 
comma 2, Dlgs 267/00». La 
nuova versione amplia le 
fattispecie di collaborazioni 
su cui delibera il Consiglio, 
ma non obbliga all'adozione 
di un atto specifico su fina-
lità e tipologia dei singoli 
incarichi. Sembrerebbe 
quindi legittimo l'affida-
mento di incarichi di colla-
borazione autonoma di cui 
sia dimostrabile la funziona-
lità ai fini strategici delinea-
ti negli atti fondamentali del 
Consiglio. Un'interpretazio-
ne di questo genere ricon-
durrebbe le competenze del 
Consiglio nell'alveo dell'a-
zione di indirizzo e control-
lo politico-amministrativo, 
demandando a Giunta e di-
rigenza la programmazione 
e attuazione degli atti ge-
stionali conseguenti. La 
manovra d'estate, inoltre, 
amplia il concetto di spesa 
di personale soggetta ai vin-
coli, estendendola a tutti i 
lavoratori impiegati a vario 

titolo presso strutture o or-
ganismi facenti capo all'ente 
locale. Di questa spesa va 
ridotta l'incidenza percen-
tuale sulle spese correnti. Se 
al numeratore del rapporto 
vanno conteggiati tutti i 
contratti, sarebbe logico che 
anche il denominatore ripor-
tasse la spesa corrente di 
tutte le strutture (esclusi i 
casi di duplicazione). La 
definizione dei criteri di vir-
tuosità, cui si provvederà 
con Dpcm entro 90 giorni 
dall'entrata in vigore del Dl 
112, sarà correlata alle di-
mensioni degli enti, all'inci-
denza attuale della spesa di 
personale (definita ai sensi 
del rinnovato comma 557) 
sulla spesa corrente, e al suo 
andamento quinquennale. 
Verranno stabiliti criteri di 
estensione della disciplina 
agli enti non soggetti al Pat-
to e parametri volti alla pro-
gressiva riduzione degli in-
carichi esterni, soprattutto 
dirigenziali. La base di cal-
colo sarà il rapporto tra po-
polazione e dipendenti del-
l'ente, a prescindere dalla 

struttura organizzativa e 
dalle funzioni esercitate. 
Poiché la norma si riferisce 
agli incarichi dirigenziali 
esterni, occorrerà chiarire se 
la fattispecie dovrà com-
prendere anche quelli affi-
dati a personale di categoria 
D collocato in aspettativa 
dall'amministrazione. Im-
mediatamente imperativa è 
invece la sospensione delle 
assunzioni a qualsiasi titolo 
(anche co.co.co. e sommini-
strazione) per gli enti che 
oggi hanno una spesa di 
personale superiore al 50% 
delle spese correnti. Poiché 
tale verifica deve essere ef-
fettuata ai sensi del rinnova-
to comma 557, agli enti in 
queste condizioni, anche se 
esclusi dal Patto, è fatto di-
vieto di ricorrere a qualun-
que tipologia contrattuale di 
reperimento del personale 
sino alla definizione dell'in-
dicatore, per il quale resta 
anche da chiarire se vada 
preso a riferimento il con-
suntivo 2007 o il preventivo 
2008. 

Anna Guiducci
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PERSONALE/2 - Il tempo parziale 
 
 
 
 
 
 
 

Nel part time la richiesta perde l'automatismo 
 

ra le varie disposi-
zioni del Dl 112 bi-
sognose di chiari-

menti rientra la nuova di-
sciplina del part-time peri 
dipendenti di Regioni ed 
enti locali. L'articolo 73 del 
decreto modifica la norma-
tiva del tempo parziale pre-
vista nella legge 662/96 e, 
diversamente da quanto in-
dicato dall'articolo 71 in or-
dine alle assenze per malat-
tia, non contempla il divieto 
di deroga da parte dei con-
tratti o accordi collettivi. E 
proprio qui sta il problema. 
Esiste infatti una norma, 
contenuta nella legge 
449/1997 (articolo 39 com-
ma 27) secondo cui le di-
sposizioni dell'articolo 1, 
commi 58 e 59, della legge 
23 dicembre 1996, n. 662, 
in materia di rapporto di la-
voro a tempo parziale, si 
applicano al personale di-
pendente delle Regioni e 
degli enti locali finché non 
diversamente disposto da 
ciascun ente con proprio 
atto normativo. La domanda 

è pertanto d'obbligo: è anco-
ra possibile disporre diver-
samente per regioni ed enti 
locali? E se sì, in che misu-
ra? Due sono gli aspetti che 
necessariamente vengono 
toccati: da una parte il dirit-
to del dipendente e la facol-
tà dell'amministrazione di 
concedere il part-time, e 
dall'altra la destinazione del 
risparmio creato dalla tra-
sformazione da tempo pieno 
a tempo parziale. Per quanto 
riguarda il primo aspetto, il 
decreto legge prevede, mo-
dificando quanto già conte-
nuto nell'articolo 58 della 
legge 662/96, il passaggio 
dall'obbligo alla facoltà in 
capo all'amministrazione 
nella concessione del part-
time. Ma allo stesso mo-
mento, nel nostro sistema 
normativo resta vigente il 
citato articolo 39 della legge 
449/97, e quindi sembre-
rebbe possibile che, ciascun 
ente, con proprio atto nor-
mativo/regolamentare possa 
ancora prevedere diverse 
modalità applicative. E 

quindi ad esempio prevede-
re (anche se limitatamente 
ad alcune situazioni) l'ob-
bligatorietà della concessio-
ne del tempo parziale. Il se-
condo aspetto è invece più 
delicato. L'articolo 59 della 
legge 662/96 prevedeva in-
fatti che i risparmi dalla tra-
sformazione da tempo pieno 
a part-time fossero destinati: 
per il 30% a economie di 
bilancio, per il 50% a favo-
rire le procedure di mobili-
tà, per il 20% a incrementa-
re il fondo delle risorse de-
centrate. Il contratto nazio-
nale del comparto regioni 
ed enti locali del 1° aprile 
1999, all'articolo 17, lettera 
e), richiamando le norme in 
oggetto individuava proprio 
queste tipologie di rispar-
mio come legittimanti a in-
crementare il fondo della 
produttività. Ora, l'articolo 
59 vigente non prevede più 
questa possibilità. Infatti la 
nuova versione indica che i 
risparmi possono essere de-
stinati solamente a econo-
mie di bilancio (per il 30%) 

e a favorire i processi di 
mobilità (per il 70%), non 
prevedendo più risorse per 
la contrattazione decentrata. 
È da ritenere, quindi, che 
l'amministrazione, anche 
con proprio atto normativo, 
non possa più prevedere di-
versamente in quanto, es-
sendo stato modificato to-
talmente l'impianto norma-
tivo di base da parte del Dl 
112, anche le successive a-
zioni debbano essere ade-
guate correttamente. Quindi 
sembrerebbe che la possibi-
lità di "deroga" alle disposi-
zioni sul part-time per i di-
pendenti di Regioni e di enti 
locali previste dall'articolo 
39 della legge 449/97 si 
possano applicare solamen-
te agli aspetti normativi (fa-
coltà o diritto alla trasfor-
mazione), mentre non si 
possano prevedere eccezio-
ni alla destinazione dei ri-
sparmi.  
 

Gianluca Bertagna
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IL SOLE 24ORE NORME E TRIBUTI  – pag.21 
 

MANOVRA D’ESTATE - Gli effetti paradossali delle novità nel 
maxiemendamento 
Il «bonus» sulle cessioni rende più duro il Patto 
I proventi esclusi dal saldo utile alzano l'asticella dell'obiettivo 
 

i arricchisce di nuovi 
spunti la versione de-
finitiva del Patto di 

stabilità proposto dal Go-
verno e passato al vaglio 
della Commissione Bilancio 
della Camera la scorsa set-
timana. Il maxiemendamen-
to presentato dall'Esecutivo, 
infatti, recepisce alcune cri-
tiche all'impostazione origi-
naria dovute, essenzialmen-
te, alla nuova base di calco-
lo su cui applicare sia l'im-
porto della manovra, sia il 
saldo programmatico per il 
prossimo triennio. La scelta 
di utilizzare come base di 
calcolo il solo 2007, per la 
verità, rende complessiva-
mente la manovra a carico 
del comparto meno pesante, 
visti gli ottimi risultati otte-
nuti dal settore locale in 
quell'anno. L'ultimo anno 
concluso, inoltre, già com-
prende una serie storica, vi-
sto che l'obiettivo pro-
grammatico era basato sulle 
annualità 2003/2005. Ciò 
non toglie, in ogni caso, che 
alcuni eventi straordinari 
realizzatisi durante l'eserci-
zio preso come riferimento 
unico creino localmente si-
tuazioni particolari. Gli e-
mendamenti accolti tentano, 
senza riuscirci, di porre ri-
medio a queste situazioni 
limite. Due i ritocchi fon-
damentali operati nel ma-
xiemendamento: l'introdu-
zione di una clausola di sal-

vaguardia sull'importo che 
scaturisce dall'applicazione 
delle percentuali previste e 
la correzione del saldo -
concepita in partenza come 
un "bonus" - in caso di alie-
nazioni di quote societarie o 
vendita di immobili. Stretta 
con dubbi - Su questo ulti-
mo punto, l'emendamento 
accolto dalla manovra ha in 
realtà un effetto peggiorati-
vo. Il nuovo comma esclude 
dai calcoli ai fini dei saldi 
utili «le risorse derivanti 
dalla cessione di azioni o 
quote di società operanti nel 
settore dei servizi pubblici 
locali», oltre a quelle pro-
dotte da alienazioni di pa-
trimonio immobiliare, se 
queste risorse vengono de-
stinate «a investimenti in-
frastrutturali e alla riduzione 
del debito». Il che significa 
togliere agli enti importanti 
margini di manovra ai fini 
del rispetto dei saldi pro-
grammatici. L'aggravante 
sta nel fatto che, se può ri-
tenersi neutra (e non van-
taggiosa come per il passa-
to) tale esclusione in caso di 
estinzione di mutui e presti-
ti, è addirittura peggiorativa 
se le risorse sono destinate 
ad investimenti. È singolare, 
poi, che il decreto spinga 
per la privatizzazione delle 
partecipate, mentre i pro-
venti di tali operazioni non 
siano considerati ai fini dei 
saldi utili per il Patto. Per 

dare un reale vantaggio agli 
enti che hanno già dato cor-
so a operazioni di cessione 
di patrimonio mobiliare, la 
norma doveva prevedere 
l'esclusione di tali voci non 
dai saldi utili ai fini del ri-
spetto del patto, ma dal sal-
do di partenza e quindi per 
il solo anno 2007. Visto che 
i tempi per intervenire in 
Parlamento non ci sono più, 
la questione dovrà essere 
risolta in via interpretativa 
dai tecnici di via XX set-
tembre, anche se l'impresa 
appare ardua. Il tetto - Più 
lineare è senza dubbio l'al-
tro emendamento accolto. 
Si tratta di una riedizione 
del comma 679 della Finan-
ziaria 2007. Per rendere 
possibile a tutti gli enti sog-
getti al Patto il rispetto degli 
obiettivi programmatici è 
stato accolto un emenda-
mento presentato da Anci 
che limita l'importo massi-
mo della manovra nel 20% 
della spesa finale. Nella 
formulazione definitiva al-
l'esame della Camera, però, 
non è indicato se la spesa su 
cui calcolare la percentuale 
debba essere determinata in 
termini di cassa, come indi-
cato nel testo presentato da 
Anci, o sulla competenza 
mista. In ogni caso, nessun 
Comune potrà vedersi ad-
dossata una manovra supe-
riore al 20% delle spese fi-
nali (per il biennio 

2007/2008 la percentuale 
massima è dell'8%). Pur ri-
conoscendo il tentativo di 
rendere sostenibile il Patto, 
limitarsi a considerare l'o-
biettivo di miglioramento è 
riduttivo. Come più volte 
sollevato dai Comuni «vir-
tuosi», la discriminante non 
dipende tanto dall'importo 
del miglioramento, quanto 
dal saldo programmatico. 
Cambiando il riferimento su 
cui calcolare la manovra, 
infatti, la sostenibilità o me-
no della stessa dipende dalla 
situazione storica di ogni 
singolo ente nel corso degli 
anni. Se, per esempio, un 
ente ha registrato un saldo 
2003/2005 negativo e un 
saldo di competenza mista 
2007 positivo avrà una pe-
nalizzazione per il 2009 ri-
spetto all'esercizio in corso, 
anche se il nuovo Patto gli 
consente di peggiorare il 
saldo di partenza. Al contra-
rio, enti con saldo positivo 
nel triennio e negativo nel 
2007, avranno un vantaggio 
rispetto al saldo program-
matico 2008 anche se do-
vranno per il prossimo eser-
cizio applicare percentuali 
di miglioramento più severe 
ad un saldo che resterà, pur 
sempre, negativo. 
 
 

Nicola Tommasi
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La REPUBBLICA – pag.7 
 

"Ministro, risparmia i malati di tumore"   

Statali, ora è scontro sul contratto  
Il sindacato: troppo pochi i 60 euro lordi previsti dal governo 
 
ROMA - «Non esiste nes-
sun giallo attorno ai 400 mi-
lioni "spariti" dal fondo 
messo a disposizione per i 
contratti pubblici». Carlo 
Podda, segretario Funzione 
pubblica Cgil riporta tutto 
alla realtà. «I soldi per i 
contratti ci sono. Ha ragione 
il sottosegretario all’Econo-
mia Vegas. Solo - aggiunge 
- che sono pochi. Per i lavo-
ratori pubblici ci sarà un 
aumento lordo mensile di 8 
euro per il 2008, che salirà a 
60 nel 2009. Troppo poco 
con l’inflazione che galoppa 
e i tagli ai fondi destinati al 
pubblico impiego». Più che 
un giallo per il sindacalista 
c’è un mistero. «C’è da 
chiedersi - aggiunge Podda 
- come mai siano stati inse-
riti in un articolo del decreto 

che riguarda il rinnovo dei 
contratti per poi essere de-
stinati ad altro». Un interro-
gativo cui Vegas, risponde, 
anche se solo in parte. «È 
vero quei soldi erano stati 
messi lì, ma nessuno ha mai 
detto che fossero destinati al 
rinnovo dei contratti. Si trat-
ta di un fondo di 500 milio-
ni. Il giallo - aggiunge - na-
sce dal fatto che sono state 
mischiate patate e cipolle. 
Confermo quanto ho già 
detto: il fondo contratti ri-
mane esattamente com’è». 
Dunque 2.740 milioni. Che 
però, al momento, sono solo 
previsti. Diventeranno "rea-
li" a settembre, quando en-
treranno in Finanziaria. «Il 
sottosegretario Vegas - di-
chiara Podda - rivela solo 
un’intenzione». Un punto 

sul quale concorda anche 
Pier Paolo Baretta, capo-
gruppo Pd in Commissione 
bilancio della Camera. «I 
soldi ci sono - dichiara - ma 
nel frattempo il governo va 
avanti con i tagli, sottostima 
l’Iva e sovrastima il fabbi-
sogno. Tremonti accumula 
un tesoretto che si giocherà 
a settembre, quando tutti 
saranno in ginocchio e si 
sarà aperta la partita del fe-
deralismo». Piace invece a 
Confindustria il piano del 
ministro Brunetta. «Un sin-
dacato moderno, ma anche i 
tanti lavoratori pubblici che 
fanno il proprio dovere - 
dichiara Maurizio Beretta, 
direttore generale dell’asso-
ciazione degli imprenditori - 
dovrebbero stare dalla parte 
del ministro, se riuscirà nel 

suo intento di premiare chi 
lavora a scapito di furbi e 
fannulloni». Beretta è 
d’accordo anche con l’idea 
di istituire un fondo ad hoc 
per premiare i meritevoli. 
«Bisogna far capire alla 
maggioranza degli impiega-
ti che tutto quello che si ri-
sparmia colpendo i furbi 
darà più risorse a chi lavora. 
Francamente fa sorridere 
scoprire che la principale 
causa di congedo per malat-
tia siano i problemi da 
stress. Mi chiedo casa pos-
sano pensare i tanti lavora-
tori privati, il cui posto di 
lavoro è legato alla compe-
titività e all’efficienza». 
 

Barbara Ardu  
Luca Iezzi 
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La REPUBBLICA FIRENZE – pag.I 
 

La novità - Le docce di casa collegate a un impianto unico a Pomino 
e Castagno d’Andrea  

Metti in comune la telecaldaia 
 

acqua nella doc-
cia e nei termosi-
foni arriverà in 

tutte le case del paese da 
una caldaia centralizzata 
che brucia il "cippato" pro-
dotto dai residui del legno 
naturale. Partono entro la 
fine dell’anno i lavori per i 
due primi impianti di teleri-
scaldamento a Pomino e 
Castagno D’Andrea, piccoli 
centri tra i comuni di Rufina 
e San Godenzo. E già dal 
prossimo inverno l’energia 

alternativa porterà l’acqua 
calda agli abitanti. E’ la sfi-
da ecologica su cui scom-
mette la Comunità Montana 
Montagna Fiorentina che ha 
promosso questo progetto, 
insieme alla Regione e ai 
Comuni coinvolti. Investi-
mento complessivo circa 1 
milione e ottocento mila eu-
ro per la costruzione delle 
due reti e l’installazione 
delle speciali caldaie ad e-
levato rendimento. Rispar-
mio previsto per gli utenti 

dal 30 al 40 per cento ri-
spetto ai consumi del nor-
male impianto a gas. «Per 
ora hanno scelto di allac-
ciarsi 72 famiglie a Pomino 
e 100 a Castagno d’A-
ndrea», dice il presidente 
della Comunità montana 
Tiziano Lanzini. «Ciascun 
nucleo ha versato un contri-
buto di mille euro per copri-
re i costi», spiega Antonio 
Ventre, responsabile del 
progetto, «ma l’affare è 
vantaggioso». Il vicesindaco 

di San Godenzo Alessandro 
Manni ne è talmente con-
vinto che ha già deciso di 
raddoppiare l’impianto rea-
lizzandone un altro in paese 
per fornire energia rinnova-
bile al palazzo comunale, 
alle scuole, alla palestra e a 
dodici abitazioni di edilizia 
popolare. I lavori dovrebbe-
ro concludersi anche qui 
nell’inverno 2009. 
 

Federico Nocentini 
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La REPUBBLICA MILANO – pag.VIII 
 

IL CASO  

Derivati, a Palazzo Marino al via le audizioni dei saggi 
 

rriva oggi in Comu-
ne la relazione dei 
saggi nominati dalla 

presidenza del consiglio 
comunale per analizzare le 
operazioni in derivati com-
piute in questi anni da Pa-

lazzo Marino. Il dossier di 
Nicolino Cavalluzzo, Paolo 
Chiaia e Cesare Conti dovrà 
stabilire quante sono le per-
dite in essere e quelle con-
tabilizzate finora (una prima 
ipotesi era 250-300 milioni 

di euro), quali saranno i co-
sti impliciti delle operazio-
ni, ovvero le commissioni 
occulte percepite dalla ban-
che (l’ipotesi era 70 milio-
ni), cosa potrebbe succedere 
in futuro e dare una valuta-

zione normativa dei contrat-
ti. Gli esperti saranno ascol-
tati oggi e domani in com-
missione Bilancio, mentre 
mercoledì tocca al magistra-
to della Corte dei conti 
Giancarlo Astegiano. 
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La REPUBBLICA NAPOLI – pag.II 
 

"Differenziata, servono impianti"  
I Comuni: pronti a collaborare, ma l’organizzazione è carente 
 

i sono politici che 
ora provano il rilan-
cio. «Dopo la boni-

fica ambientale, riuscita a 
tempo di record, è ora ne-
cessario procedere alla bo-
nifica politica». Così si e-
sprime il deputato del Pdl 
Amedeo Laboccetta, che 
scrive una lettera a Berlu-
sconi per dirgli che «con 
Iervolino e Bassolino al go-
verno del Comune e della 
Regione, il piano della rac-
colta differenziata non de-
collerà mai». Dunque «non 
si può pensare di lasciarli 
impuniti al loro posto, oc-
corre procedere a un’opera 
di commissariamento che 
faccia da transizione verso 
la nascita di una nuova clas-
se dirigente». Insomma una 
scorciatoia perfino rispetto a 
quelle elezioni nelle quali 
Berlusconi ha detto di poter 
raccogliere il cento per cen-
to. È l’ultima delle manife-
stazioni di un centrodestra 
locale in difficoltà a gestore 
il successo sui rifiuti in 
compagnia dei due nemici 

principali. D’altro canto c’è 
anche chi rileva che il mira-
colo non è ancora così stabi-
le. A Gianturco (come da 
foto) si trovano ancora cu-
muli di spazzatura. E da 
Giffoni, ospite del film fe-
stival, l’attore Toni Servillo 
segnala che «non bisogna 
abbassare la guardia: la si-
tuazione dei salotti buoni 
delle città è totalmente dif-
ferente da quella delle peri-
ferie». Al di là del contin-
gente ci sono però comun-
que alcune questioni alle 
quali occorre mettere mano. 
Ne segnala una in particola-
re Enzo Cuomo, sindaco di 
Portici e coordinatore del-
l’Anci in provincia di Napo-
li. All’indomani della lettera 
ai sindaci del premier, 
Cuomo non si fascia al te-
sta. «Già da aprile - dice - 
molti Comuni si sono messi 
in moto sulla differenziata». 
Dunque l’invito di Berlu-
sconi viene accolto: «Fare-
mo la nostra parte per can-
cellare una pagina vergo-
gnosa». Cuomo rende o-

maggio anche ai militari che 
«hanno creato un meccani-
smo che certamente ci aiuta 
a tornare in carreggiata per 
l’ordinario». Manca però 
qualcosa, ed è proprio sul 
fronte differenziata. «Non è 
ancora definita con preci-
sione la tempistica, specie 
degli impianti - lamenta 
Cuomo - chi fa la differen-
ziata è comunque costretto 
ancora a mandare l’umido 
fuori, al costo di 200 euro a 
tonnellata». È un punto sul 
quale la macchina di Berto-
laso ha impattato le obie-
zioni delle Province, restie a 
rilevare la gestione degli ex 
Cdr da trasformare in im-
pianti di compostaggio. 
«Ma è una responsabilità - 
dice Cuomo - che viene alla 
Province dalla legge regio-
nale. Purtroppo c’è una pa-
lese incertezza su questo 
passaggio di competenze. 
La Regione evidentemente 
non ha fatto la necessaria 
concertazione con le Pro-
vince. Comunque è un nodo 
da sciogliere rapidamente. 

Rilevo certamente i meriti 
di Berlusconi nell’aver at-
tuato anche quello che il 
precedente governo non era 
riuscito a concretizzare. I-
noltre ho l’impressione che 
il premier voglia aprire una 
positiva concertazione inte-
ristituzionale. In questo ci 
possono stare anche i pas-
saggi con le ipotizzate san-
zioni, anche se avrebbe fatto 
piacere leggere qualcosa 
pure sulle omissioni dello 
Stato per molti anni». 
L’appello di Cuomo è co-
munque chiaro: occorre fare 
questi benedetti impianti di 
compostaggio, altrimenti i 
richiami alla differenziata 
sono urla al vento. A propo-
sito di differenziata, oggi 
Ottaviano presenta il suo 
progetto, che parte nono-
stante il sabotaggio di alcu-
ni giorni fa quando furono 
incendiati 2500 bidoni in un 
deposito. 
 

Roberto Fuccillo 
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La REPUBBLICA TORINO – pag.IV 
 

Città metropolitane, chi le elegge  
Il ministero dell’Interno pensa a una nomina da parte dei Consigli 
 

l ministero dell’Interno 
sta valutando l’ipotesi di 
trasformare la città me-

tropolitana torinese «in un 
ente di secondo livello». 
Una specie di struttura di 
coordinamento tra le ammi-
nistrazioni comunali del ca-
poluogo e della cintura. Non 
un organismo eletto dai cit-
tadini ma un ente nominato 
dai sindaci e dai consigli 
comunali coinvolti. L’indi-
screzione, trapelata ieri po-
meriggio, attende oggi la 
conferma del ministro 
dell’interno, Roberto Maro-
ni, in visita a Bra insieme 
con il sottosegretario Mi-
chelino Davico e alla Presi-
dente della Regione, Mer-
cedes Bresso. La discus-
sione sul superamento della 
Provincia per sostituirla con 
la città metropolitana pro-
cede tra polemiche e prese 
di posizione. Ieri è stato 
diffuso un documento della 

un documento della Lega 
delle autonomie, il più anti-
co organismo che riunisce 
gli enti locali italiani. «La 
Lega delle autonomie - si 
legge nel teso - segue con 
attenzione il dibattito di 
questi giorni sulla nascita 
delle città metropolitane e 
chiede che tutte le istituzio-
ni della nostra regione par-
tecipino a una discussione 
che non può essere vista 
come un problema tra la cit-
tà di Torino e la Provincia». 
Il documento esprime un 
giudizio negativo sul supe-
ramento della Provincia di 
Torino: «Nel caso torinese - 
si legge - la vicenda ha tutti 
i connotati per chiedere di 
lasciar perdere. Torino non 
intende sciogliersi, gli altri 
comuni non intendono farsi 
inglobare, la regione ha già 
fatto leggi di decentramento 
che su materie come 

l’urbanistica, i rifiuti, i tra-
sporti, la formazione fanno 
della Provincia il vero ente 
di governo». Se la Lega del-
le autonomie non vede i 
vantaggi della nascita di una 
città metropolitana torinese, 
lo stesso governo si rende 
conto che ogni territorio ha 
le sue specificità e i suoi 
problemi. «Non intendiamo 
imporre soluzioni d’autorità 
- diceva ancora ieri il sotto-
segretario agli interni Mi-
chelino Davico - ma mettere 
a punto strategie concordate 
con il territorio. Stiamo stu-
diando i dossier». A settem-
bre infatti verrà varato il 
«Codice delle autonomie 
locali» che sull’argomento 
delle città metropolitane il-
lustrerà solo i principi gene-
rali. Successivamente il go-
verno proporrà soluzioni 
diverse per ciascuna delle 9 
provincie coinvolte dal pro-

getto. L’idea di realizzare a 
Torino una amministrazione 
della città metropolitana e-
letta dai sindaci e dai consi-
gli comunali eviterebbe una 
elezione specifica per desi-
gnare i vertici del nuovo or-
ganismo. Ma comportereb-
be comunque il rinvio delle 
elezioni provinciali del 
2009 perché la nascita del 
nuovo ente imporrebbe di 
ridisegnare i confini delle 
provincie piemontesi. O ag-
gregando parti dell’attuale 
provincia di Torino ad altre 
(come l’accorpamento del 
Canavese all’attuale provin-
cia di Biella) o creando 
nuove provincie (come 
quella di Pinerolo che com-
prenderebbe le valli olimpi-
che). 
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LA STAMPA – pag.1 
 

PRIMO PIANO 

Prestigiacomo, giù le mani dai parchi 
 

irano venti di guerra 
sui parchi naturali e 
sulle aree protette 

d'Italia, dai tagli previsti dal 
Dl 112/2008 (in particolare 
l'articolo 74) alle dichiara-
zioni di diverse personalità 
politiche e istituzionali fa-
vorevoli a ridimensiona-
menti e, addirittura, cancel-
lazioni. Come se i parchi 
fossero enti elefantiaci e bu-
rocratizzati che inghiottono 
denari pubblici senza porta-
re in cambio alcunché, e 
come se i fondi attualmente 
a disposizione fossero tanto 
ingenti da giustificare uno 
sfrondamento. Questa im-
magine è lontana dalla real-
tà. I 23 parchi nazionali ita-
liani (istituiti con un'ottima 
legge, la 394 del 1991) ot-
tengono risultati miracolosi 
e sono un esempio di buon 
funzionamento della pub-
blica amministrazione, pur 
avendo budget inferiori a 
quelli del servizio giardini 
di una qualsiasi grande città 
italiana, personale sottodi-
mensionato e sottopagato 
(un presidente di parco na-
zionale percepisce circa 
1500 euro netti al mese, un 
direttore poco più di 3000), 
scarse possibilità di control-
lo reale del territorio e, 
spesso, strutture e mezzi 

non adeguati. Nonostante 
questa situazione, che ri-
chiederebbe, semmai, un 
aumento delle loro compe-
tenze, i parchi favoriscono 
uno sviluppo economico 
importante a livello locale e 
nazionale, non fosse altro 
per la certificazione di qua-
lità che danno alle aree su 
cui insistono, qualità che è 
il primo elemento di attra-
zione per chi viene a fare 
turismo in Italia. Il 33% dei 
Comuni italiani ha il pro-
prio territorio ricompreso in 
un parco, percentuale che 
sale al 68% se si considera-
no i Comuni sotto i 5000 
abitanti (la maggioranza in 
Italia): è proprio qui che na-
sce il connubio fra produ-
zione di alta qualità locale e 
protezione della natura che 
è un'altra carta vincente dei 
territori tutelati. Trenta mi-
lioni di visitatori annuali 
con un giro di affari stimato 
fra 1 e 2 miliardi di euro, 
altro che carrozzoni inutili e 
spreco di risorse. Spesso si 
tratta di veri e propri model-
li di efficienza e motori di 
sviluppo, ma sempre i par-
chi nazionali conservano un 
patrimonio inestimabile del-
la nazione, quello della ric-
chezza e diversità della vita, 
con tutti i servizi gratuiti cui 

nemmeno facciamo caso, 
dall'acqua all'aria, al cibo o 
alla protezione da eventi 
catastrofici: se c'è, per e-
sempio, un argine alla de-
sertificazione nel Sud d'Ita-
lia, questo lo si deve alle 
riserve naturali che conser-
vano foresta e zone umide. 
Un parco migliora la qualità 
delle esistenze degli uomini 
e, spesso, reca il valore ag-
giunto di uno sviluppo eco-
nomico qualitativo e basato 
su pratiche eco-sostenibili. 
Da questo punto di vista l'I-
talia è custode di una stra-
ordinaria varietà di specie 
animali e vegetali: oltre 
57.000 specie animali, più 
di un terzo dell'intera fauna 
europea, e 9.000 specie di 
piante, muschi e licheni, 
ovvero la metà delle specie 
vegetali del continente, so-
no tutelate e conservate so-
prattutto grazie ai parchi. 
Tra queste, 5.000 sono gli 
endemismi che rendono u-
nico il nostro ambiente. Ne-
gli ultimi tempi i parchi 
hanno subìto un'impressio-
nante serie di attacchi che 
vanno dall'uccisione di spe-
cie protette alla speculazio-
ne edilizia, agli incendi, alla 
caccia di frodo o al sempli-
ce vandalismo, con l'obiet-
tivo non dichiarato di torna-

re all'assalto sistematico del 
patrimonio naturalistico del-
la nazione. Si tratta di un 
danno irrimediabile, almeno 
quanto la distruzione di altri 
pezzi del patrimonio cultu-
rale del Paese. E si tratta 
anche di una perdita eco-
nomica: attorno a specie 
simbolo come orsi e lupi è 
nata e fiorita l'economia di 
intere regioni, che ha porta-
to a livelli di ricchezza im-
pensabili aree in precedenza 
marginali. Purtroppo in 
tempi di crisi economica la 
conservazione della natura 
ci rimette sempre, nell'ottica 
incredibilmente miope di 
considerarla qualcosa di se-
parato da noi: i parchi sono 
i gioielli di famiglia, almeno 
quanto lo sono i monumenti 
e i capolavori di un Paese 
che un tempo era chiamato 
il giardino d'Europa. Se por-
tano sviluppo economico va 
benissimo e tutti gli uomini 
e le donne che vi lavorano 
concorrono a questo scopo. 
Ma se non lo portano vanno 
mantenuti e finanziati u-
gualmente, perché qui non 
sono in discussione solo i 
prezzi, ma anche i valori, 
per la difesa dei quali i par-
chi sono gli ultimi baluardi. 
 

Mario Tozzi  
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Trenta miliardi di tagli per il pareggio di bilancio  
Stretta su ministeri, enti locali e pubblico impiego 
 
ROMA - Quasi trenta mi-
liardi di tagli di spesa in tre 
anni dal 2009 al 2011. Una 
manovra complessiva che 
arriva a quota 35 grazie 
all’apporto di oltre cinque 
miliardi di maggiori impo-
ste, prevalentemente a cari-
co di banche, assicurazioni 
e delle società del settore 
energetico. Questa è la fi-
sionomia della manovra 
triennale voluta dal ministro 
dell’Economia per ottenere 

nel 2011 il pareggio di bi-
lancio, in base all’impegno 
preso in Europa dal prece-
dente governo: il deficti 
scenderà dal 2,5 per cento 
del 2008 allo 0,1 per cento: 
un sostanziale pareggio. Per 
il primo anno la manovra 
complessiva vale circa 15 
miliardi di euro. Sono molte 
le novità anche di tipo pro-
cedurale: quest’anno infatti 
la manovra “di fatto” è stata 
approvata dal governo a 

giugno, e sarà votata dal 
Parlamento prima della pau-
sa estiva, in anticipo rispetto 
alle scadenze tradizionali 
che sono settembre per il 
via libera dell’esecutivo e 
dicembre per l’approva-
zione delle Camere. A set-
tembre ci sarà comunque 
una legge finanziaria, ma 
svuotata di contenuti politici 
e di fatto ridotta ad un in-
sieme di tabelle. L’altra 
grossa novità è il fatto che 

questa manovra avrà valore 
per tre anni. Dal punto di 
vista delle misure dunque i 
tagli di spesa fanno la parte 
del leone, anche se la ma-
novra dispone comunque a 
fronte di questa grande mo-
le di risparmi alcuni inter-
venti di maggiore spesa, che 
valgono nel 2011 quattro 
miliardi. 

 
 
MINISTERI 
Dovrà venire proprio dai ministeri il contributo più rilevante ai tagli di bilancio, e dunque alla manovra di risanamento. 
Infatti nel 2011 saranno quasi 15 i miliardi di risparmio che il governo prevede di ottenere dai vari dicasteri, su un totale 
di circa 29 miliardi di minori spese. In testa alla lista dei ministeri c’è quello dell’Economia (che gestisce molti fondi 
del bilancio pubblico): al 2011 le sue uscite saranno ridotte di 6 miliardi. I ministeri degli Interni e della Difesa dovran-
no contribuire con circa 800 milioni ciascuno. 
 
ENTI LOCALI 
Sostanzioso anche l’apporto alla manovra da parte di Regioni, Comuni e Province: i tagli complessivi, al 2011, sono di 
oltre 9 miliardi, di cui circa 4 a carico delle Regioni, il resto di Comuni e Provincie. Concretamente questi risparmi ven-
gono ottenuti con una riduzione dei saldi tendenziali, differenziata a seconda del tipo di ente. Gli interessati hanno giu-
dicato questi tagli insostenibili. In particolare i Comuni lamentano di aver già subito con il decreto del maggio scorso la 
cancellazione dell’Ici sull’abitazione principale. 
 
SANITA’ 
Alla fine il governo mette sul piatto 400 milioni a copertura del costo per l’abolizione del ticket sulla diagnostica dal 1° 
gennaio 2009. L’abolizione del ticket riguarderà il periodo 2009-2012. La cifra a carico del bilancio statale copre circa 
la metà del costo complessivo e la differenza dovranno metterla le Regioni attraverso tagli, risparmi ed efficienze. E’ 
prevista la razionalizzazione dei posti letto negli ospedali e lo spostamento delle prestazioni in ambulatorio, il taglio del 
20% sulle retribuzioni dei manager di Asl e aziende ospedaliere. 
 
BANCHE 
Per banche e assicurazioni arriva un giro di vite fiscale che a regime vale circa 2,5 miliardi di euro. A differenza delle 
società del settore energetico, il maggior prelievo non sarà ottenuto con un innalzamento dell’aliquota, ma con un allar-
gamento della base imponibile. In particolare per le banche gli interessi passivi saranno deducibili ai fini Ires solo al 96 
per cento, invece che totalmente, mentre la quota deducibile in ciascun esercizio per le svalutazioni dei crediti scende 
dallo 0,40 allo 0,30. Per le assicurazioni la deducibilità della variazione della riserva sinistri scende dal 60 al 30% 
 
PETROLIERI 
La “Robin tax” per le società energetiche si articola sostanzialmente in due provvedimenti. Il primo, di carattere più ge-
nerale, consiste nell’innalzamento dal 27,5 al 33 per cento dell’aliquota Ires per tutte le società energetiche (comprese 
quelle elettriche). Per le società petrolifere in particolare invece arriverà un’imposta sostitutiva sulla rivalutazione delle 
scorte petrolifere. L’autorità dell’Energia dovrà vigilare per impedire che il maggior prelievo vada poi a trasferirsi sui 
clienti. 
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CARTA SOCIALE 
Arriva la carta sociale per i meno abbienti. Verrà alimentata da un Fondo in cui confluiranno le maggiori imposte che 
pagheranno banche, assicurazioni e petrolieri. La «social card» interesserà circa 1,2 milioni di italiani e varrà 400 euro. 
La carta, riservata a fasce deboli e svantaggiate, pensionati a redditi bassi, funzionerà come una «prepagata» e sarà con-
segnata dalle Poste quando si ritirerà l´assegno della pensione. Servirà per ottenere uno sconto del 10 per cento sui pro-
dotti alimentari e sulla bolletta della luce. 
 
PUBBLICO IMPIEGO 
La manovra dispone una riduzione del turn-over, il tasso di sostituzione del personale che va in pensione. In particolare 
nel 2009 per ogni 10 uscite verrà assunto un nuovo dipendente (la metà di quanto previsto dalle norme precedenti) e ne 
verrà stabilizzato un’altro tra i precari (un quarto della percentuale prevista in precedenza). Inoltre sempre il prossimo 
anno vengono congelate le risorse per la contrattazione integrativa. I rinnovi contrattuali del 2008-2009 dovrebbero av-
venire in base ad un’inflazione programmata dell’1,7 quest’anno e dell’1,5 il prossimo. 
 
SERVIZI PUBBLICI LOCALI 
Cambiano le procedure per l’assegnazione delle concessioni sui servizi pubblici locali. Le amministrazioni dovranno 
sottoporli a gara a partire dal 2010. Previsto il ricorso a società miste, publico-privati. Nel corso del dibattito parlamen-
tare, però, la norma è stata emendata, aggirando l’obbligo di assegnazione con procedura pubblica il che ha suscitato 
forti critiche. Tant’è che il testo è stato modificato in extremis e si è tornati ad un semplice riferimento al rispetto della 
normativa comunitaria. 
 
CARTA DI IDENTITA’ 
Dal 1° gennaio 2010 le carte d’identità avranno una durata di dieci anni e non di cinque. Il prolungamento della validità 
comporta un risparmio di spesa e allinea la durata del documento a quella già decisa per il passaporto. Per ottenere la 
carta serviranno una fotografia e le impronte digitali. E’ questa la principale novità introdotta dal maxi-emendamento. 
Nel decreto legge in corso di conversione sono inoltre contenute delle norme di semplificazione, come la cosiddetta 
“taglia-leggi” che prevede l’eliminazione di 3.574 testi legislativi. 
 
BANCA PER IL SUD 
Nascerà la Banca del Mezzogiorno. Un decreto del ministero dell’Economia servirà a nominare, in tempi brevi, il comi-
tato promotore della banca. Per il progetto vengono stanziati 5 milioni nel 2008, che verranno restituiti entro 5 anni 
dall’avvio della banca. La gestione separata della Cassa Depositi e prestiti potrà essere autorizzata a creare un fondo ad 
hoc con cui partecipare a Fondi per lo sviluppo. Nascerà anche un Fondo per il finanziamento di interventi di potenzia-
mento della rete infrastrutturale nazionale, comprese le reti di telecomunicazioni ed energia. 
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IL GIORNALE – pag.6 
 

L’INTERVISTA 

«Eviteremo inefficienze locali 
Chi spende male tasserà di più» 
Calderoli: «Così gli amministratori incapaci si assumeranno le loro 
responsabilità» 
 

inistro Caldero-
li, sul federali-
smo fiscale si 

registra un'ampia conver-
genza politica. Ma c'è pu-
re chi avverte il rischio 
che l'Italia venga divisa in 
futuro tra ricchi e poveri. 
«Non c'è nessun rischio di 
questo tipo. Anche perché 
tutti i servizi fondamentali, 
previsti dalla Costituzione, 
verranno sempre garantiti. 
Allo stesso tempo, però, bi-
sogna capire che si deve 
cambiare passo, evitando 
errori del passato e taglian-
do le spese folli». Come 
interviene il "modello" 
che porta il suo nome? 
«Tanto per cominciare, 
stoppa la finanza derivata 
(le varie addizionali regio-
nali) e non prende come ri-
ferimento le spese storica-
mente sostenute dagli enti 
locali. Adesso bisogna pun-
tare l'attenzione sui costi 
standard (per lo stesso ser-
vizio a Milano si deve spen-
dere come a Catanzaro), per 
arrivare ad una vera autono-
mia delle Regioni e degli 
enti locali, grazie anche a 
tributi propri e comparteci-
pazioni derivate (Iva, Ir-
pef... ). Un modello comune 
per tutti, a cui ciascuno de-
ve richiamarsi, basato sul 
principio della perequazio-
ne, perché è necessario ri-

stabilire un collegamento tra 
i centri di spesa e di entra-
ta». Quindi ogni Regione 
avrà a disposizione un i-
dentico budget per evitare 
sprechi? «Verrà fissato uno 
standard a cui tutti dovran-
no richiamarsi, per evitare 
che, come avveniva in pas-
sato, chi era meno efficiente 
spendeva di più, e vice-
versa. L'obiettivo finale è di 
stabilire per tutti una quota 
"x". E chi non riuscirà a ge-
stirsi dovrà metterci la pro-
pria faccia, chiedendo altri 
soldi ai propri cittadini, in-
troducendo nuove tasse». E 
se qualcuno avrà il "fiato-
ne"? «Se alcune Regioni 
non riusciranno a coprire le 
spese con entrate proprie, 
entrerà in gioco un fondo 
perequativo. Ma in ogni ca-
so sarà una rivoluzione al-
l'insegna della trasparenza e 
della responsabilità, che ar-
riverà in maniera graduale, 
attraverso un periodo di 
transizione». Quanto ci 
vorrà per determinare i 
costì standard dei servizi 
pubblici? «Per quanto ri-
guarda le materie non es-
senziali, il periodo dovrebbe 
essere di tre anni. Per il re-
sto, invece, saranno le Re-
gioni a decidere, attraverso 
un loro confronto interno». 
Sul piano politico, si con-
tinua a ricercare il con-

senso dell'opposizione. 
Non ci saranno intoppi? 
«Guardi, sul federalismo 
fiscale e sulle riforme, la 
Lega ha sempre cercato il 
dialogo con le varie forze 
politiche. Al momento ri-
scontro una grande conver-
genza, e non solo nel Pd. 
Basti pensare che anche il 
governatore della Puglia, 
Nichi Vendola, esponente di 
Rifondazione comunista, ha 
di recente sostenuto la mia 
proposta» Quindi andrà 
tutto liscio? «Me lo auguro. 
Ma un conto è il dialogo, un 
altro sono le riforme, senza 
le quali il Paese va a fondo, 
si spacca. Spero quindi che 
il sostegno giunga pure dal-
l'opposizione, ma in caso 
contrario andremo avanti. E 
in Parlamento, poi, ciascuno 
si assumerà le proprie re-
sponsabilità». Federalismo 
e riforma della giustizia 
andranno di pari passo? 
«Non capisco perché biso-
gna sempre mischiare i due 
argomenti. Si tratta di due 
questioni non incompatibili, 
ma diverse. Il tema del fe-
deralismo è più antico, ed è 
sul tappeto da quasi tren-
t'anni. Ciò non vuol dire che 
la riforma della giustizia 
non sia importante. Biso-
gna, ad esempio, affrontare 
il problema dei tempi trop-
po lunghi, così il dibattito è 

molto intenso». Ma a esse-
re intenso, ieri, è stato pu-
re il fiume di polemiche 
per il gesto del vostro 
leader, Umberto Bossi, 
contro l'Inno d'Italia. 
«Sono sempre le solite po-
lemiche, ma la questione è 
sempre legata al federali-
smo». In che senso? «Ho 
sempre sostenuto che l'Inno 
è un simbolo di uno Stato 
che deve dimostrare di vole-
re bene ai cittadini, rispet-
tandoli, senza considerarli 
invece sudditi. E Bossi lo 
dice con le sue parole, ma in 
maniera assolutamente effi-
cace, facendosi interprete 
dei sentimenti di un popolo 
che chiede solo di poter la-
vorare. Diamogli il federali-
smo, fiscale e costituziona-
le, e poi vedrete che inizie-
ranno a cantarlo». L'Inno 
di Mameli? «Forse "Va' 
pensiero"... ». Un nuovo 
dispiacere per il capo dello 
Stato? «Con il presidente 
Napolitano ho un rapporto 
di stima e di collaborazione 
vera. Con lui il dialogo è 
sempre stato aperto e, in 
settimana, andrò proprio al 
Quirinale per esporgli i con-
tenuti del disegno di legge 
sul federalismo». 
 

Vincenzo La Manna 
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